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PROZIO 



isendo intènto nostro in- 
vestigare, e far nota la maniera 
legittima di misurare la Lesione 
enorme ne' contratti , dobbiamo 
principalmente "indicare ciò che 
sono i contratti, e quali sian quelli 
ne'quali può aver luogo la lesione, 
come dichiarare ciò che sia questa, 
e ciò che le regole generali nelle 
quali procede , e su le quali si dee 
calcolare : quindi proporre la leg- 
ge riparatrice intimata intorno Te 
lesioni ora dette enormi e com- 
mentarla onde ne appariscano i 
limiti precisi; e finalmente consl- 
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derarla ne' casi varj dell'applica- 
zione, ampliaw.lone o ristringen- 
done il numeco come la natura 
stessa delle cose dimanda, e non 
come vecchie consuetudini dimo- 
strale per alti, e ripudiate dalla 
ragione. Or faremo ciò per di- 
sgiunti e particolari capìtoli, j>iìi o 
men lunghi secondo l'argomento 
di essi : perocché in taluni è come 
1' apparecchio o proseguimento , 
laddove in altri è come il soggetto 
o cardine del proposito. 



BEILA 



MANIERA DI MISlttAKE 

LA LESIONE ENORME 

NE' CONTRATTI 



CAPITOLO I- 

Nozioni fondamentali inforno i contraili: ove si de- 
termina di quali dovremo noi propriamente par- 
lare. . 



1. Convenire e il concorrere di due o più per- 
sone in un volere medesimo. Or si può concor- 
rere in un -volere medesimo per consenso chiesto 
e datone, o senza. Per esempio, possiamo due o 
più persone trovarci ad un convito, ad uno spel- 
lacelo ec, sema che niuno sapesse il volere dell'al- 
tro, e possiamo trovarvici di volere comune per 

. consenso chiesto e dato fra noi. Vi sono dunque 

2. Pattuire è il convenire di due o più persone 
per consenso intorno ili una cosa certa e determi- 
nata. Possiamo però pattuire su cosa certa, il con- 
senso su la quale osservato giova, e non osservato 
danneggia: come ancora su cosa cena, il consenso 
sulla quale osservato o no, sta sempre dentro la 
efera della urbanità; né si direbbe che danneg- 
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già se non si osserva. Per esempio, possiamo 
pattuire di trovarci in una campagna per diporto, 
n per una perizia, o per la direzion di lavori. Il 
primo consenso non osservato sta fra le scortesie : 
ma l'altro osservato giova e non osservalo dan- 
neggia, come per spese inutili, per lavori lasciali 
senza direzione, o per non aversene la perizia al 
tempo opportuno. Vi sono dunque per natura 
patti di più specie. 

3. Contraltare è quel pattuire, nel quale il con- 
senso, intorno la cosa certa da fare o dare, osser- 
valo giova, e non osservato danneggia ? cioè ne- 
gli effetti eguali di esso dare o fare. 

4- Seguendo le proprietà naturali qui suddi- 
stinte, ogni contratto è un patto, una convenzio- 
ne; ma non a vicenda,. La voce convenzione è più 
ampia della voce patto, e questa è più ampia an- 
cora di quella di contratto. 

5. Secondo la definizione (ulti i patti e con- 
tratti includono sempre un consenso: il soggetto 
del consenso fa intendere se il patto, qual è ge- 
neralmente, riceva il nome di contratto (1). Co- 



fi) Sebbene la maniera 'lì distinguere irai segnata aia 
dalla natura; nondimeno Puffeiulorflo de jur. natur. et 
gent. lib. 5. cap. a. §. 4., seguito da Eineccio jur. natur.. 
et gent. lib. I. §. 365., distingue i patti e contratti al- 
tronde; in modo che chiama contralti tutti i patti con- 
cernenti il commercio: gli altri patti, come sarebbero 
quelli per esempio su le none, li chiama palli semplice- 

contrat'i matrimoniali. Secondo la nostra* 1 de finii ione an- 
che il palio nuziale è un contratto: perchè il consenso 
mantenuto giova, non malignino damiera per la cosa 
promessa e ritolta, e sw ..ip-ndmif : cionche mollo più 
s' intende delle inosservanze nel corso del matrimonio. Le 
leggi civili lasciano il nome generale di patii anche a la- 
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loro i quali danno 0 ricevono il consenso si chia- 
mano fatiscenti, o contraenti più comunemente, e 
senza distinzione. 

6, È chiaro che quando un contraente consen- 
te all'altro di dare o fare una cosa certa, gli mei- 
te in mano, o lascia a disposizione di lui Tatto 
di tal suo volere, o risoluzione, o proposito : e 
che l'altro accetta, e riceve e riguarda come di- 
venuto suo questo atto: e con ciò chi riceve il 
consenso può, come per un legame e vincolo, ti- 
rarlo onde porti e consumi l'effetto: echi ha da- 
to il consenso è nello stato di subordinamento o 
legame verso il fare o non fare. • ' ■ 

7, Obbligazione è un vincolo per gli esseri liberi 
a fare o'non fare (1): diritto è la facoltà degli 
esseri liberi a fare o non fare, o per esigere die 
altri faccia o non faccia. 

8, Tutti i patti e contratti inducono obbligazio- 
ne e diritto. Ini pa rocche chi dà il consenso cede 
ali altro contraente un vincolo ond' essere sottopo- 
sto e tirato a fare O non fare, nel che sta l'obbli- 
gazione (§. 7. ): e chi riceve il consenso riceve 
il vincolo o potere , arbitrio , facoltà a fare o 
non fare, anzi ad esigere che si faccia o non si 
faccia nel che sta il diritto (§. 7. ). Dunque 
tutti i patti e contratti inducono obbligazione e 
diritto. 



!uni di quelli qui chiamati coiiLratti, come quando mand- 
ilo di certe formalità chieste da esse leugi, o quando sono 
parti di un tutto, cioè di un consenso diramalo in più e 
più punti. 

(1) la defiuiiìone dala è generali ss ima : e chi Tolesse 
restringerla verso la specie dica, che l'obbligazione è un 
Yincolti delle leggi su gli esseri liberi a lare u non fare. 
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9. E tale obbligazione è pure della coscienza. 
Imperocché la mente la qual sa di aver ne' patti e 
contratti ceduto un atto del suo volere per darne 
l'effetto, giudica nel caso particolare che dee rea- 
lizzar questo effetto, se non vuole tradire se stessa, 
e l'operare dell'uomo. Mail giudicar deliamen- 
te, il qual detta ne' casi particolari ciò che si 
dee fare o non fare, si chiama a punto coscienza 
in senso morale. Dunque la obbligazione della 
quale parliamo ne' patti e contralti è pur di co- 
scienza. 

10. Siccome ne' patti l'obbligai ione piglia i suoi 
gradi dal consenso dato; ed il consenso lo piglia 
ancora e principalmenie dall'oggetto sul quale è 
speso; ne siegue che dove 1'objetto del consenso 
è tempissimo, ossia dove il consenso osservato 
a pena giova, non osservato non danneggia, l'obli- 
gazione sia tenuissima, e tenuissimo il diritto (1). 
E però noi, che non dobbiamo scrivere su gli 
offizj di urbanità e di gentilezza, ma intorno le 
lesioni, e queste enormi, parleremo delle obbliga- 
zioni e diritti ne' patti, ne' quali il consenso os- 
servato giova, non osservato danneggia: cioè par- 
leremo della obbligazione (§.7.) e stato decon- 
tratti propriamente detti {§-3.). 

11. Qualunque sia la cagione, impulso, fine 
del contratto, questo dopo, preso il carattere o 
forma sua di contralto, termina sempre a ron- 



(i) Soj.rntieneri.lo oiUo.li considerabili le obbli gaz ioni 
dì decenza si riguardano rome eccetluale e rimesse. In 
altri casi trascurarle 'non è senza biasimo unebe nel segre- 
to della chscieiw-a. Concernono è vero i piccioli doveri : 
ma egli è da savio adempiere scrupolosa mente questi m- 
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cernere la giustizia. Imperocché sempre Ttguarda 
come trasferito l'oggetto, più o meo largo del 
contratto, e però vien l'obbligazione, la quale os- 
servala giova, non osservata danneggia in ciò che 
gli è trasferito, ossìa negli effetti, lo staio del con- 
traente. Per esempio, se richiesto dall'amico di 
un libro certo dichiaro di volerglielo donare e di 
trasferirgliene fin d'allora il dirilto, e l'amico ac- 
cetta un tal atto espresso di volere ; il contralto 
è formato. La origine è da amicizia, o benefi- 
cenza, ma l'esecuzione è di giustizia. Imperocché 
il diritto acquistato dall'amico rappresenta il ii 
bro, o sta per esso, e dee perinutarvisi ; o si viola 
un diritto che vale quanto il libro : o, in termini 
più semplici, sì toglie ciò che di altri è divenu- 
to. E levare lo altrui è cosa che riguarda o vizia 
la giustizia. 

12. Pietro de Onnate, illustre Gesuita Spagnuo- 
to, notissimo per l'ampio suo trattato de' con- 
tratti in genere in due volumi, giunto alla sezio- 
ne sesta §. 26. della prima disputazione , delineò 
questa definizione : Contractas est factum obligans 
ex justitia commutativa; supponendo che possano 
aversi patti con obbligazione per sola amicizia, 
liberalità, beneficenza, i quali uondieno obbliga- 
zione di giustizia, e restino nella semplice condi- 
zione di patti, come gli altri di gentilezza indi- 
cati di sopra, senza meritare il nomi! di contralto 
Ìl quale include obbligazione di giustizia, qual si 
ha nel commerciare. Il paragrafo antecedente fa 
conoscere che la ipotesi non si accorda col vero, 
e che la voce commutativa soprabbonda in quella 
definizione : o che se vogliasi avere per buona, 

1* 
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la giustizia ivi si debba intendere commutativa (1) 
sta per gli effatti, sia per la origine, non per la 
origine solamente. 

13. Come pel consenso de'contraenti s'inducono 
le obbligazioni e i diritti, così pel consenso di am- 
bedue si possono annullare o modificare, massima- 
mente per nuove circostanze sopravvenute. Impe- 
rocché ne'consensi chi succedono vi è tutta la 
efficacia, la quale si avea nu'precedenti : e con ciò 
tutta la virtù per disciogliere o riformare, o dar 
nuovo stato di obbligazioni e diritti (2). 

14- Dond'è che se l'altro contraente si ritira 
dal contralto, potrò, se voglio, ritirarmene anchio: 
perocché sarà lo stesso che si compia il mutuo 
dissenso: modo sufficienti ss imo a risolvere i con- 
tratti. Ma potrò, se non voglio, esigere l'effetto 
della obbligazione, 'sotto la quale tengo vincolato 
l'altro contraente. Imperocché chiederò ciò che egli 
deve. 

15. Intendevi dalle rose precedenti, perchè l'ob- 
bligazione sia riguardata come una necessità mora- 
le, cioè quanto ai costumi delti mores latinamente. 
Imperocché si chiama necessario quello di cui non 
si può fare l'opposto: e chi è sotto La obbligazione 



(1) Va delia gì listili» distributiva quella che ha luogo 

luogo nelle penante o sia nelle cose proposte in origine 
ria permutare. Ma U si^iitl'uMio si può cslendere anche 
agli effetti; riguardando come permutabili, dopo avutone 
il diritto, anche le cose promesse ed accettate per dono; 
perebi irt tal caso il oirillo sta per la cosa, e si dee ri- 
mandare esso diritto, e ricever la cosa come in permuta. 
In tal senso può riuscire universalmente buona anche la 
definizione di <|ucl dolio scrittore. 

(2) L. j: ff. de divers. reg. niliil est tam naturale qttam 
ut ™ inailo nexa solvantur, quo sunt obliguta. 
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non può fare in contrario di questa, se vuol salvo 
lo stato in cui si trova ili operazioni, anche (li 
sola decenza, e tifila pace della coscienza la quale 
assolva se stessa. 

16. Ogni contratto su cose ingiuste o non one- 
ste, per esempio per uccidere, infamare, spogliare, 
turbar la pace comune, opprimere ec, è nullo per 

patto su cosa certa, il quale osservato giova, non 
osservato danneggia (§. 3.). Ma il contratto dell'i- 
potesi è tulio il contrario: non osservato giova, 
ed osservalo danneggia; vuol dire, è tutto l'op- 
posto di ciò che è contratto. Tanto è lontano da 
poter mai essere un contratto. E questo è dire 
che è indio in se medesimo (1), o sia che non 
ebbe mai presa, ne stato: come è pur dire che 
nelle convenzioni ingiuste o turpi non sorge affat- 
to obbligazione ne diritto, mancando ciò per cui 
sorga: uè l'opera si dee compiere, nè si può senza 
un delitto. E qualunque prezzo anticipato per l'o- 
pera non si può ritenere, ma si dee restituire (2). 



(1) Si può incora dire: L'obbligazione .li scansare il male 
precede tulli i nostri contratti e lutti i noslri voleri. E 
con, ciò l'oliblifM/.iniu: .inriL]i[nishi in coni vai-in si Irova sem- 
pre esclusa e nulla, e <piinil* nullo ij nonli'allu; non for- 
mandosene alcuno senza obbligazione. E Ja ifiure prudenza ro- 

j,,>s 'fiu/'-; v'A in f/irtum ifei iti sfìpttlaUoueiri deducttntur 

(2) Si .chiede rrbbc: .r.-^i'iulu 1 iti i lonli-alti nulli nè osser- 
vabili asolili l'opera, svilitone p;n> il dclillo e l'opera, 
chi ne diede la commissione, o riceve Ite la par liei pai ione 

la discordia degli scrittori su lale proposito. Ma, replica- 
tovi l'esame, condirlo, c rispondo i:hr. il prezzo si dee pa- 
gare. Imperocché dopo eseguilo il dclillo il mandante, o 
ipegji in cui nume è fallo, si trova coli' opera del prezzo, 
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17. Siccome il contrailo è un consenso dell' un 
contraente verso l'altro; così, perchè intcrvengae 
si formi, dee necessariamente essere in qualrhe 
maniera indicato, espresso, o dichiarato: per esem- 
pio con parole, cenni, fatti. Imperocché diversa- 
mente manca chi presenta, consegna, o cede l'alio 
del suo volere, e chi lo riceve, e ritiene come ce- 
duto, lasciato in sue mani, ed indultivo di obbliga- 
zione; cioè manca l'origine della nuova obbligazio- 
ne, e con ciò lo stato di contralto (§. 8.). 

18. L'espressione però sempre debbe essere tale, 
che additi in un contraente l'alto di trasferire un 
suo diritto nell'altro che intanto lo accetta. Impe- 
rocché senza pari espressione non si avrà mai l'o- 
rigine o stato di obbligazione in uno , e del diritto 
nell'altro. Per esempio se le mie parole esprimono 



o la quale sia per il prezzo. Irreparabilmente dunque il 
prezzo si dee slonlanare da esso, e trapassare a starsi per 
l'opera nell'attore ili questa. Ciò che siegue dalle nozioni 

come maltiigi.i. !■' un t-miiiii: dc'legali, die non sipuù ri- 
tenere prezzo e cosa. La ragione da noi premessa lo in- 
clude per \ero anclie ne! l-.ì«i .IH ijinile .-i traila. Si rcpli- 

roncede per eseguire. .Ma do]» l'cseruviouc, itopo die si è 
tenuto, e voluto tenere per ambedue i contraenti sino a 
tutta 1'npera come vi tosse uliMLiuione o diritto, non può 
ni un di essi riguardare 'e crdLi olililiaa/.ione e sema, eoi di- 
ritto e sema- cìoci-liè sarchia- Li 1 1 jmu'ti.i re se s lesso. Il man- 
dante si é ripiardiito, e l'alio ritardare sempre colla obbli- 
gazione. Uumpie egli si dcr ^iud ir.irc ■[imi *i trova essere 
con questa, e min senza, e dee soddisfarla. E olii dice che 
il premio è prezzo delle colpa, avverta che dopo l'opera, è 
-prezzo dell'opera passata, e non già die sia colpa nuova 
darlo o riceverlo. La sentenza che io qui sieguo è di teo- 
logi insigni ■ l'npposla pian- ai trallalori del diritto naturale. 
Gli ultimi considerano i contraenti nel principio, e gli al- 
tri nel principio, mezzo, e fine. Facciasi da quelli un poco 
più di viaggio, né discorde ranno. 
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ciò che ho per l'animo di fare al presente o dopo 
un tempo certo con altra persona, la quale mi 
ascolta ancora, queste esprimeranno lo stato dei 
concelti o disegni, e non lo siato di traslazione 
de' miei diritti : ne lo stato di accettazione in altri. 
INè scorrendo tali parole ed efficacia loro piti in 
là dei disegni non inducono obbligazione ; e ci la- 
sciano mutabili, quanto chi spazia nella contem- 
plazione e nei calcoli della risoluzione. Ho più 
volte avvertito ancora, che i moltissimi vi profe- 
riscono e dan tutto fino a tanto che non chiedete. 
E tali maniere tanto più fan conoscere quanta pre- 
cisione cerchisi nelle parole innanzi di aversele 
come espressive di consensi per contratti (i).Ap- 

senso dell' un contraente verso l'altro, il contratto 
tiene quanto lo induce e fonda. E secondo quanto 
si è scritto finora, obbliga naturalmente ad essere 
soddisfatto. 

19. La estensione fattane collo scritto, le firme 
appostevi de'conlraenti, de'lestimonj, e talvolta 
pur l'intervento de'ootaj sarebbooo formatili so- 
praggiunte non per costituire il contratto ma per 
provarne l'esistenza e suo tenore, e provocarne 
se bisogna l'osservanza, presso de'tribunali. Ma 
ora nella cìvil società per diminuire gli equivoci. 



(1) Nel «versare si abbonda in parole : ci H fanno 
molli inviti per i'ormoUirj del li cerimonie, senta voglia die 
quelli si accettino. E se altri li affettasse e ne sia respin- 
to, eon lisi n iter si >;i sin [H'oìi tcit.i iiuii l.i uiiM i^iz ione in die 
altri non si era posili, ne si volta porre, li nella le;. oUi- 
frationum 3. 0'. de oblÌ£. et action, si scrive per fino: »»« 
tatis auteni est dantis esse nummo) et fieri ttceif/ieritìs i,t 
obtigatia naic.nt,u\ sed edam hoc animo ilari el aCLipi, 
ut oùligatio cunstitviilur. 
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gl'inganni, i dissidj, e le liti, taluni contratti si 
riguardano ancora come non ultimati uè costiiuiti 
senza certe formalità, diverse secondo le leggi di- 
verse de'popoli. L'attuale numerazione del danaro, 
l'attuai consegna o tradizione, come chiamano, di 
altra cosa qualunque contrattata, sono propria- 
mente seguela ed effetto del contratto, anzi che il 
contratto. Imperocché il contratto sta nel consen- 
so, come abbiam dichiarato (§. 3.); e quella nu- 
merazione o consegna non è il consenso, ma la 
esecuzione in parità del consenso (1). Bove dun- 
que al valore del contratto si prescriva tale nu- 
merazione attuale o consegna, la prescrizione viene 
manifestatamele dalle leggi civili, e non dalla 
naturale: come pur da quelle provengono gli al- 
tri riti anzidetti, definiti nell'esser loro. Quando 
però si aggiungono le maniere chieste dalla legge, 
anrh'elleno si riguardano dopo il fatto come na- 
turali del (ontratto, perchè nato con esse. 

20. Ciò posto, rileveremo che nei contratti si 
dee distinguere una doppia obbligazione, cioè la 
naturale e la civile. La naturale è quella che 
proviene dal fondo stesso del contratto come è 
nato, e con ciò dalla legge naturale: la Binile è 



(l) A lev-ire ogni equivoco su la obbligazione ilala o non 
data, nelle leggi Romane vi erano certe maniere espresse 
d'interrogazioni, colk quali il conimeli le ebc voleva acqui- 
stare dei diiilli interrogava l'altro elievi si obbligava. Que- 
ste interrogaiioni furono delle stipulazioni, iti/minale chi. 
interroga, e proìiiftlì-nti 1 l' ini irrorilo il quale si obbliga. K 
fare un contralto in tal modo eia stipolare, don sempre 
perà si osserva tanta distiuiioue di concetti-, e spesso sti- 
polaiione esprìmi' b iti leiTou'aziijjie e la risposta uni lamenta. 
Oggi però si aiii'inti- alle cosi; consiglile, ami che a quei 
riti per le obbligmioni : uni ci rimane la voce stipatali per 
indicare il celebrarsi de' contraili con islromenli. 
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la slessa obbligazione naturale approvata dalle leggi 
nazionali, e per le quali si conceda l'azione o di- 
ritto a farla valere nei tribunali. La prima si ha 
sempre nei contralti giusti (§. 8.). La seconda può 
non concedersi, come quando manchino certi riti 
o modi cliiesti dalla legge (1). 

21. Persistendo ne'contratli non ingiusti l'obbli- 
gazione naturale, anche allora quando manca la 
civile; dovrebbe persistere ne'conlraenti il grava- 
me o titolo di coscienza ad eseguirli , seppure Ì 
contraenti non intendono, almeno tacitamente, per 
la nazional consuetudine, che il loro pattuire non 
abbia valore di alcuna maniera se non sia rati- 
ficato dalle leggi e loro ministri. 

22. La obbligazione si chiama per/cita, se pos- 
siamo per diritto farla valere colla forza : in altro 
modo è imperfetta, 

23. L'obbligazione nata pe' contraiti, sia nello 
slato naturale sia nel civile, è perfetta. Imperoc- 
ché chi riceve il consenso e con ciò l'obbligazione, 
tiene in roano il vincolo da tirarne a se l'effetto 
fino al compimento, oppongavisi o no l'altro con- 
diritto l'obbligazione colla forza, cioè colla sua 
nello stato naturale, e nel civile con quella di'l 
pubblico. Ma tale obbligazione è la perfetta (§. 22.): 
dunque l'obbligazione nata pe' con tratti, sia nello 
slato naturale sia nel civile, è perfetta. 

24. E quindi è che Cristiano Wolfio volendo 



(I) E <nic*io é il caso nel quale certi patti, Ì quali se- 
guendo la miliinik' d i s t i 1 1 j: 1 1_, 1 1 f ,;in:bbi.'n> veri contraili, ri- 
tengo!» il nume generale de' palli nelle culi siderazioni ch 
vili, comi fu sopra indicalo. 
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definire i contratti scrisse: Conventiones quibus per- 
fectae producuntur obligationes, CONTRACTUS ap. 
pellantur (1). Terminandosi dalla nostra definizione 
per legittime conseguenze a questa-, potremo ado- 
perare l'uria per l'altra, come più ne piace. 

25. Siccome il contratto è sempre un pattuire 
su cosa certa da fare o dare ec. (§. 3.), se in 
quanto si è convenuto manca questa, cosa certa, 
cioè circoscritta, determinata, o riducibile pe' sensi 
espressi a certa determinazione; l'atto intervenuto 
si dee riguardare come privo del carattere di con- 
tratto. Imperocché inaura il punto ove s'incardini 
e tenga l'uno nell'altro il volere de'con traenti, e 
però manca lo stato di patto o contratto. Or si 
ha la cosa certa, quando sia definita la specie di 
essa, e la sua qualità e quantità, cioè numero 
peso e misura. Perocché ì contratti si versano 
sopra gl'individui determinati, né sì hanno tali 
individui senza che siane data la specie e la qua- 
lità e la quantità, cioè il numero e il peso e La 
misura. 

26. Per tanto se nel contratto si tralasciano 
queste indicazioni, nè si possano definire e far 
conoscere altronde come stabilite, il contratto 
avrà nome di contratto, ma non stalo e potere. 
E se il contratto fosse non di case per cose, ma 
di cose per moneta; questa dovrebbe essere certa 
e determinata, come le cose. che rappresenta: e 
se non può determinarsi dai sensi espressi, il 
contratto si avrà come non concluso, appunto co- 
me quando le cose non sono definite, nè vi è 



(i) YVdpl. ile jure natura el geni. 3. pari. §. 7SS. 
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mezzo a farle ravvisare per definite. Illustriamo 
quanto si è qui dello per gli esempi- Se io con- 
vengo con atlri di dar grano per altro genere di 
commestibili, il contratto fin qui non è formato; 
non essendosi defilila ne la qualità né la quantità 
del grano, e motto meno la corrispondente nel- 
l'altro commestibile, lasciato pur senza nome, o 
specie. Ma se avrò consentito di dare ad uno per 
trenta monete un bove del mìo armento numero- 
so, una botte delle moltissime che io ho divino; 
l'atto intervenuto, se ben si considera, disegna 
pur la cosa certa del contratlo, massimamente 
nel raso del bove. Imperocché certo è l'armento 
« il serbatojo delle botti con vino ; ed il prezzo 
dcfiniio delie trenta monete fa ravvisare che si 
debbe avere non un bove, e non una botte qua- 
lunque di vino, ma cosa pari al valore delle 
trenta monete, e non sotto e non sopra a dismi- 
sura. Alquanto men definito sembra il caso del- 
la botte di vino, se intendasi per consuetudine 
che debba piacere per assaggio fattone. Ma dove 
nel prezzo definito se ne abbiano dolci, e non 
dolci, e varie tra queste; la scelta lasciata al 
compratore rende inevitabile la consumazione del 
contralto (1), se vorremo procedere colla ingenuità 
la qual sì presenta ai suoi doveri, non colla ma- 
lizia che fa sparirli. „ 

27. Il contratto si debbe eseguire a pena nata 
la obbligazione, la quale chiede ia esecuzione. Im- 
perocché nata appena tale obbligazione, siamo col 



(l) L. uhi nutem TS. (f. Ae \erW. olili^ution. §. illud 
ì\i' lei qui vinari) aut oleum ani triticum, quod in har- 
reo est, tlìpulatur, certuni sliputtiri inlelligitur. 
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diritto di esigerne l'adempimento. Per tanto tutti 
i ritardi, tergiversazioni, cavilli per differire, senza 
titolo nuovo, sono contro la natura del contratto. 
Si è convenuto di dare certa quantità di lana 
presente, per quantità certa di grano anch' essa 
presente: dobbiamo sema dimora l'uno all'altro 
l'oggetto della sua ricerca ed acquisto. 

28. Essendovi in ogni contratto il consenso di 
due o più persone a dare o fare (§. 3.); si può 
ravvisare come tutto il campo decontratti si sten- 
de sul dare o fare. £ quindi le universalissime 
formole di tutti i contratti sono : io ti do perchè 
tu mi àia-io ti fa perchè tu mi faccia-io ti do per- 
chè tu mi faccia- io tifo perchè tu mi dia, alle 
quali corrispondevano le formole latine: do ut des- 
facio ut facias-do ut facias-facio ut des: come si 
vede nel corpo delle leggi Romane. Si possono, 
è vero, stringere dai contratti con obbligazione a 
non fare, o non dare. Così può fra due nazignì 
convenirsi che nìuna ajuti i nemici dell'altra, o 
che una non deliba avere milizie o navi oltra un 
numera dato. Ma tali contratti si riducono a ce- 
dere il diritto di dare o fare. E questo cedere 
dall'una è pur dare o fare verso dell'altra. 

29. Se il soggetto di un contratto o la condizione 
che lo determina è impossibile; il contratto è 
nullo. Imperocché ogni contratto è sul dare o fare; 
né l'impossibile si può dare o fare. Per esempio 
se mi obbligassi dar centomila monete ad un tale, 
quando di sua virtù senza esterni mezzi volasse, 
o quando colle sue mani prendesse un monte e lo 
rotolasse; questi soggetti di contratti o condizioni 
che li determinano sono impossibili all'uomo con- 
siderato in se medesimo, e l'alto ne sarebbe vano 
e nullo. 
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30. Finche i contralti rimangono nella gene- 
ralità del dare o fare, non hanno nome proprio, 
e però furono detti innominati (1) : la varietà perà 
del dare o fare, e sue maniere indusse a distin- 
guere le specie di motti : e questi ottennero nome 
certo, come vedremo. 

31. Nell'amplissima sfera in che l'uno conviene 
di dare o fare per l' altro, vi sono de' contratti 
ne' quali uno solo de'con traenti presta il suo con- 
senso intorno la cosa da dare o fare, e l'altro lo 
riceve, e lo accetta da valersene senza compensi, 
o senza dover prestare il consenso a dare o fare, 
altra cosa. E vi sono de' contratti, ne'quali cia- 
scuno de'contraenti presta il suo consenso e riceve 
quello dell'altro. Per esempio posso rilasciare il 
consenso a dare il mio cavallo per due giorni ad 
un tale gratuitamente, cioè mentre questi accetta 
il consenso sen/.a dovere altro darmi o farn: e 
posso prestare il consenso a dare il miù cavallo 
par due giorni, con ridurre l'altro contraente a 
darmene un prezzo determinato se pur brama 
l'intento. Per tal divario di condizione si comin- 
cia a far sentire la necessità de 'nomi i quali di- 
stinguano genere da genere. 1 primi contratti sono 
detti benefici, gli altri onerosi: perchè ne'primi un 
solo contraente piglia 1' obbligazione in benefizio 
dell'altro: nei secondi ciascun contraente sollentra 
all'obbligazione o peso di dover compensare (2). 



(1) Pili propriaini-nlc tuli miilr;iHÌ inni Lullo furono (le Ili 
innominati psrcliè non chimo nome ^iccili™ e particolare, 
qoanlo perchè non avendolo, non erano coi nomi loro in- 
dicale dal pretore le azioni le quali il giudice doveva se- 
guire nelle controversie eccilale intorno di essi. 

(2) La voce contralto, derivativa in se medesima, signi- 



32. Or ne viene presto alla mente, che dovendo 
noi esaminare la maniera di misurare la lesione 
enorme ne' contratti, l'esame nostro si dee restrin- 
gere ai soli onerosi : perocché ne'coritratti benefici 
l'uno de'contraenti, dando o facendo il tutto in 
benefizio dell'altro, non pensa ai titoli di lesioni 
6 reclami per esse: l'altro poi tiene in benefizio 
quanto riceve, non che siane danneggiato. Ma 
ne'conlralti onerosi vi è dimensione di ciò che si 
dì con ciò che si riceve per l una e per 1' altra 
pai te. 

CAPITOLO II. 

Si continua il discorso sa' contralti} sì definisce ciò 
che è dominio epossesso: loro paragone: ove del- 
l'usufrutto. 

33. Si dee pensare che i patti e contratti 
avessero luogo su la terra fin dai tempi primi de- 
gli uomini. Imperocché consistono questi nel con- 
senso di due o più persone a dare o fare. Or 
sempre si ebbero occasioni a chiedere che si desse 
o facesse, per esempio, una caccia o pesca insie- 



fica tratto o tiro dell'uno verso l'altro: e dove l'obbligazione 

mnlriènte verso 1' allro: cioè ^a derivazione della vore 
esprime la cosa più rigorosami-uie die nel raso in cui una 
sia l'obbligazione ed uno il dirìtlo. La voce patto pactum 
quasi pacis aduni, aitane di concordia 0 cosa convenuta, 
significa pi» gcnci-.d mente il f'.itlo de' contraenti con obbli- 
gazione semplice o doppia-, e tal divario quantunque viene 
dall' etimologia, pur noia il senso più ampio della voce patto, 
euioe più ampio da noi fu stabilito per alici rispetti. 
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me ec, o si desse una parte di caccia per altra 
di pesca ec. un pomo di una specie per altro che 
ne differisse ec, o semi per altra tal cosa in cibo 
della prole. 

34-. Non però si el)t>e di contralti quella varie- 
tà o numero che ora ne abbiamo; mancandone 
da principio fin le cause, nate e cresciute col vol- 
ger degli anni. Ami i primi semplicissimi palli 
apparecchiarono l'origine e la materia degli al- 

35. La terra, qual sorge fra le ; acque, era pa- 
trimonio comune degli uomini senza eccezione. 
Moltiplicato però il genere umano, l'aflezione de- 
gli uni più che degli altri verso la fatica, la so- 
lerzia maggiore nell'applicarla, l'esperienza già 
presa di alcuni terreni o regioni, l' assicuramento 
di ciò che è necessario o proficuo o dilettevole al- 
la vita, e l'amore finalmente della pace, ridusse- 
ro a poco a poco il patrimonio indistinto del 
comune degli uomini in tanti piccioli patrimonj 
delle tribù, o delle famiglie, o degl' individui. 

36. Quando si volle uscire dallo stato della in- 
distinzione primitiva de'beni, si potè dar principio 
ai possessi e dominj di questi per consensi espressi 
o taciti nelle occupazioni fatte dalle famiglie o 
dai singoli, rese palesi per segni certi, come per 
siepi, termini, custodia ec, intanto che altri se 
ne ritiravano. E forse, alcune volte almeno, vi 
si diede principio per violenze ed espulsioni, non 
per accordi. Comunque sia questa origine, è cer- 
to che i contratti e loro varietà concernono il do- 
minio che chiamano e suoi rapporti. 11 definire 
dunque nell'opera nostra ciò che è dominio, im- 
porta quanto il definire ciò che è contratto, 



Digilized by Google 



22 

vuoisi procedere per distinte nozioni. E fu già 
notato con ammirazione (non giusta forse come 
vedremo §. 79. ) che nelle leggi Romane si tra- 
lasciasse una tal definizione, quantunque tanto vi 
si tratti di dominio e sue cose, come in ogni le- 
gislazione. Ben si fa nelle leggi Romane conce- 
pire una differenza tra dominio o proprietà, usu- 
frutto ed uso: ma le nozioni, come senza limite, 
scorrono 1' una nell' altra. A lasciare dunque 
ogn' imbarazzo che i metodi precisi più non sop- 
portano, definiremo e distingueremo come chiede 
la natura delle cose; nè ci troveremo già discor- 
di dalle leggi, ma meglio contemperati a seguir- 
ne lo spirito, che pur si lascia vedere nell'inten- 
to a che mirano. 

37. Ora possiamo osservare che presso tutti i 
popoli, qualunque nozione si abbiano del domi- 
nio, si cerca nelle cose esteriori ciò che si chia- 
ma dominio per aver l'uso (1) di esse facile, 
pronto, presente, e futuro ancora in quanto può 
durare. Cosi cerco pomi, semi, liquori, par aver- 
ne l'uso presente : cerco il dominio di un orto, 
dì un bosco, di una casa, per averne a mia di- 
sposizione l'uso presente e futuro senza eccezioni. 
E niun cerca pomi già fradici, e nìun le carni 
corrotte, e niuno le arene sterili del deserto, pri- 
ve di ogni utile, e niun la casa la quale sta per 
traboccare e nuocere, anzi che darne uso vero, e 
profitto di alloggi. Raccogliendo dunque il tutto 



(i) Oso dicesi propriamente Io adoperarsi di nna cosai 
Come acconcia naturai men le o sopra l'allrc ad ottenere un 
intento. Talvolta si considera piti particolarmente 1' inten- 
to. Vedi l'opera nostra su le Usure: libro a. Capo primo- 
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insieme possiamo concludere, che il dominio è 
l'arbitrio su la totalità dell'uso di una cosa este- 
riore, o diversa da noi: ovvero è l'arbitrio che io 
ho di una cosa esteriore, considerata con rasa in 
guanti tempi, ostati successivi può darmelo. E non 
si dica che i pupilli, i minori, le donne, i fu- 
riosi, Ì prodighi hanno il dominio de' beni, e pur 
non hanno questo arbitrio. Eglino lo hanno a 
punto come il dominio. Solamente ne vien sospe- 
so ad essi per tempo l' esercizio, nè sempre in 
tutte le parti, coll'essere questo affidato ad altri 
che operi in nome e vantaggio loro, secondo le 
benefiche disposizioni della legge la qual veglia a 
preservarne il patrimonio. Or la tutela e cura, 
sempre intenta in vantaggio dei tutelati e curati, 
fa conoscere che il principio direttore si origina 
dalla persona di questi: cioè dal dominio, è l'ar- 
bìtrio su la totalità dell' uso della cosa domi- 
nata (1). 

38. 11 domìnio non si trasmette per natura, Im- 
S perocché per natura si tramandano cose essenziali 
• ed interiori alla natura nostra e non cose esterio- 
I ri: ed il dominio è propriamente su cose este- 
riori. 



0) La voce dominio viene dalla parola latina domai 
(casa). E secondo l'origine significherebbe la podestà che 
altri tien sa la casa o la simile. Ed estesissima èra la 
podestà de' padri nelle case o famiglie presso i Romani. 
Questo indizio mi trasporta a pensare che le prime cose 
delle quali si volle per sè l'uso totale e non comune fu- 
rono gli alloggi, ovunque mai fossero entro lende, capan- 
ne, spelonche o sn carri vagatiti. E perchè sempre vi fu 
bisogno di alloggi, ne inlendo che disgiuntisi appena i 
membri dalla prima famiglia si ebbero domiti) veri, ira 
parte almeno. E vedesi la disliniione delle case fin dai 
tempi di Caino nella cittì da esso abbozzala e chiamata 
Euocliia dal nome del figlia suo Enoch. Gencs. l. 
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39. Vi sono cose le quali si consumano coli' li- 
so cioè col primo applicarle a noi stessi, per la 
parte che si applica, come pomi, vino , olio ec. 
e vi sono cose le quali danno replica di uso come 
cavalli, carri, e tutte le rose immobili come case, 
campi ec. Il dominio comprende le une quanto le 
altre cose: perchè intorno ciascuna possiamo ave- 
re l'arbitrio su la totalità dell'uso loro: ed in tale 
arbitrio è posto il dominio (§. 37.) 

/fi. Egli è certo dunque che una o più persone 
Ile quali hanno il dominio (1) di una cosa possono 
escludere ogni altro da questa. Imperocché chi ha 
il dominio ha l'arbitrio su la totalità degli usi 
della cosa dominata (§. 37.) Or late arbitrio in- 
elude che l'uso rrtti tutto di liti n.in di altri. E 
questo e diritto a poterne escludere ogni altra 
persona. Si noti pirfi rhe un tal diritto è sequela 
dell'uso che già abbiamo: vuol dire è sequ.-la del 
dominio, e non ciò eh: si concepisce innanzi tutto 
nel dominio. E questa è dire che an tal diritto 
non debhe entrare nella definizione del dominio 
come per altri si è fatto. 

41. Possedere è il ritenere noi una cosa come 
nostra, cioè con escluderne ogni altro dall'uso, o 
perchè la riputiamo nostra, o per intente che tale 
divenga, o si riguardi (2). Per esempio ritengo 



(!) Quando l'arbitrio so la cosa è in più persone, tale 
arbitrio è dominio rispetto agli altri: ma comunione vera 
0 "positiva che chiamano quanto ai compartecipi paragona ti 
l'uno all'altro. 

(i) Detentio re! tamquam luce tìvt auis eam Saam eSse 
ptitet, tìve suam esse et ab aliis prò tali haberi velit <fi~- 
citur possesso. Wolphius par. 2. jur. natura: §. 150- -Oe- 
tentìoaem rei cujus usu aìios m-.luJwe statuimus posses- 
sionem appellare mot est. Heinaec- Element. juris milurat 
et genlium lib. pr. §. aà 1. 



25 

rome mio un campo perrhè lo reputo mio, avu- 
tolo da'miei maggiori, e ne escludo ogni altro 
dall'uso. Un tal ritenere il campo è posscdarlo. 
Ne tengo come mia parimente un altro cui so 
non esser mio, ma con escluderne altri dall'uso 
procuro che mio si reputi, o divenga. Anche un 
tal ritenere è possedere o possesso, o riceve un tal 
nome. 11 ritenere come nostra una rosa perché 
nostra la ripuliamo si chiama possedere di buona 
fede, cioè con apprensione o riscontro interno di 
giustizia. L'altro possesso è di mala fede: cioè, 
sema poter noi assolvere noi stessi nella conside- 
razione di ritenerlo (1). 

42. Il domìnio non è il possesso: Imperocché 
il dominio è l'arhitrio su la totalità dell'oso: il 
possesso non è l'arbitrio ma il tenere la cosa di 
fatto ne'modi espressi. Più chiaramente : il domi- 
nio è un diritto, il possesso è un fatto. 
/ 43. Il dominio importa o chiede sempre il pos- 
' sesso: mail possesso non sempre importa o chie- 
de il dominio. Imperocché il dominio è l'arbitrio 
su la totalità dell'uso ec. né questa totalità si 
può avere senza ritenere la cosa datrice dell'uso. 
Ben può essere che per altrui soperchierie, pre- 
potenze, furti, e per casi impensati ci s'involi o 
sospenda il possesso del soggetto de'nostri dominj: 
ma ciò non prova che col titolo a punto di que- 
sto non abbiamo naturalmente il diritto di riven- 
dicarli dalle mpni di chiunque. Il dominio dun- 
que importa sempre o chiede il possesso : ciò che 



(1) La parolaie qui dunque non significa- credenza ma 
Sialo della mente la qual giudica intorno la giustizia iti 
ciò che noi possediamo. 

% 
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era il primo. Il possesso non sempre include o 
chiede il dominio: perchè il possesso si ha tanto 
ritenendo La cosa cui reputiamo nostra, quanto 
ritenendo cosa che sappiamo non esser nostra, ma 
la quale cerchiamo far nostra, o che per nostra 
si tenga e rispetti (§. 4-1.). E quando sappiamo 
che la cosa non è nostra ci manca affatto come 
giustificare l'arbitrio su l'uso totale, cioè come 
attribuircene il dominio o come vendicarlo dai 
reclami convenien lem ente. Il possesso dunque non 
sempre include o importa il dominio : ciò che era 
il secondo. 

44- Presso i trattatori delle leggi naturali è 
massima ricevuta che la occupazione fu come uno 
de'modi originar) per acquistare il dominio. Ala 
l'occupare è prendere per ritenere; ne prendere 
per ritenere è diritto ma voglia al più di averlo.' 
O più nettamente. L'occupare è prender posses- 
so: ne il possesso è il dominio (§. 42.). Meglio 
dunque è far intendere che il titolo originario dei 
i.lominj su cose di uso permanente fu la occupa- 
zione, convalidata dall'altrui consentimento espres- 
so o tacito: cioè fu la occupazione convalidata 
come dall'intervento di contratti più o men lenti 
a concepirsi, o riguardarsi come concepiti. E tal 
consentimento altrui espresso o tacito s' intende 
oggi intervenire nelle occupazioni di cose non mai 
da alcuno possedute, o derelitte. 

45- Seguendo la definizione data del dominio 
diciamo che nelle cose nelle quali vi è replica eli 
uso, l'usufrutto è l'arbitrio su la cosa considerata 
con parte di uso per tempo determinalo. Per 
esempio: l'usufrutto di un campo o di una casa 
è l'arbitrio sul campo o casa col suo uso per. 
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tempo determinato, come di cinque o dièci anni 
o durante la vila; in guisa che finalmente poi la 
rasa o campo torni a chi ne ha la totalità del- 
l'uso in perpetuo. Si è detto che l'usufrutto ri- 
guarda la cosa con parte dell'uso ansi che con 
tutta l'ampiezza di esso; perchè chi percepisce 
l'usufrutto non può variare lo stato dell'uso : per 
esempio di un pometo farne selva o terreno nudo, 
e molto meno sprofondarlo in voragini: di un 
edilìzio per abitare farne teatro o ric.into di sole 
mura non più coperto ec. Cosicché l'usufrutto è 
limitato non solamente pel tempo della durazione, 
ma dalla obbligazione ancora a non essere variato 
seppure il padrone non vi consentisse. Talvolta 
poi dell'usufrutto si concede una sola porzloncina 
come per esempio quanto ne bisogna di frutti, di 
erbaggi, di vino, o per alloggiare in rispetto di 
una o più persone. E questa porzioncina così 
concepita è quella che propriamente è nota col 
nome di uso nelle leggi romane. Ma tal concetto 
singolare poco interessa la nostra trattazione. 

46. Tra i modi del parlare si ascolta dominio 
pieno, dominio diretto, dominio utile. Il dominio 
utile è il diritto su 1' usufrutto; il diretto o di 
proprietà e quello che riguarda la sostanza, astrat- 
tamente dall'usufrutto: come il campo, gli arbori, 
le mura ec. Il domìnio pieno è quello che ab- 
braccia il diretto e 1' utile insieme. £ questo è 
per la intelligenza degli altri. Del resto la so- 
stanza nuda, astratta da o-ni usufrutto, non si 
saprebbe come o perchè stimarla. E 1' usufrutto 
astratto in tutto dalla sostanza, quando si gene- 
rerebbe ? 

47. La persistenza delb proprietà o partizione 
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de'heni non è senza l'annuenza, consentimento, e 
diciamo almeno implicita convenzione, o contratto 
degli uomini. Imperocché ci rimane per q uè' tìtoli 
medesimi co'quali prese origine. Or la prese a 
punto co' mezzi enumerati e non senza; almeno 
implicitamente (§. 44 )' sebbene sia contro i 
motivi, e l'andamento del comune operare, e 
quindi impossibile moralmente che sia fatto ; non 
vi è dubbio che quanto provenne per consenso 
degli uomini, si potrebbe per contrario consenso 
risolvere: tale essendo l'indole e portamento di 
ogni contratto. Tanto è vero che la persistenza 
delle proprietà, o partizione de'beni non è senza 
l'annuenza, o la continuità del coordinatisi degli 
uomini. Vedi §. 38. E quindi Gajo nella legge 9. 
IV. de acquirendo rerum dominio: nihil tam est 
coneemens. naturali aei/ttitati i/uam vohmtatem do- 
mini volenlis rem suam in atium trans/erre RA- 
TAM H ABERE. I provvedimenti su la legge agra- 
ria sono cenni universali di questa massima, 
ereditaria nel genere umano. Ed iniendesi ancora 
che i padri non potrebbero obbligare i figli.e tutti 
i posteri suoi, nè stipolare per essi se la legge 
non gli autorizasse a far tanto (1). 



(i) Pelr. de Orniate de contractib. t. s. disp. SS. sect. 
*. §. 98. Quia palres non possunt abligarc Jilios et po- 
stero* suoi, nec stipulati prò iis, nisi acceilat lex conce- 
dcns eis specialiter Jitcaltatem ad eoi obligandoi. 
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CAPITOLO IH. 



Corollarj dei capitoli precedenti. 

£8. Comunissima tra le sentenze del foro è 
quella, che il dominio è il diritto di usare e di 
abusare jus utendi et abutendi. Essendosi per al- 
tro i dorainj introdotti propriamente per avere, 
facile e pronto l'uso presente e futuro (§. 37.) ; 
un tal fine dee far concludere che il diritto di 
abusare si «ingiunge al dominio per eccesso, e 
non per l'intima condizion della cosa. E che se 
chiamasi diritto cioè facoltà degli esseri ragionevoli 
quella dì usare le rose esteriori ec. mai po treni 
chiamare diritto il contrario, cioè quella di abu- 
sare. Meglio si direbbe un fatto non degno, o nato 
nel disordine di chi non conosce ciò che è do- 

49. Si fa chiaro insieme per le cose anzidette 
che opera contro l'intento e vantaggio del genere 
umano chiunque interclude l'uso delle cose, 0 lo 
trascura sicché non sorgane, o lo scialacqua paz- 
zamente anzi che regolarlo secondo i hisogni, e 
decenza del proprio stato, e rinviarne il superfluo 
al genere degli uomini dal quale fu preso, e con- 
ceduto con questo originale e non separabile in- 
tento, o condizione. 

50. Come dal voler l'uso de* beni pronto, forile, 
sicuro, perpetuo pigliarono origine i dominj ; cos'i 
dalla stessa cagione sorse l'amore e t'impegno pei' 
custodirli ; e quindi l'accordo tra 'possesso ri vicini, 
a far causa comune nel difendere i dominj, e chi 
li aveva. E la inerenza ai beni, ed al totale ar- 



Digitized by Google 



30 

bitrio di usarne raccoglie tuttora come si vede 
con perennila successiva le picciole e le grandi 
corporazioni in difesa di ciò che hanno, e sono, e 
possono. Brevemente: alla istituzione dei dotninj 
o delle proprietà dei beni si vedono implicatele 
origini e gli abozzi primi della civil società, co- 
me le adesioni e gl'impulsi al persistere della 
medesima (1): e quindi la voce dominio detta pur 
degli Stati: ma in tal senso vuol seco atiri con- 
celti ancora, maggiori sopra gl'intlicati. Ond'è che 
qui ri teniamo al primo ed originai senso uni- 
camente. 

51. Chi tiene qual padrone vero un dominio 
può trasmetterlo ad altri con quelle condizioni 
che vuole. Imperocché il dominio è l'arbitrio che 
uno ha su di una cosa esteriore considerata con 
l'uso in quanti tempi o stati successivi può darlo 
(§. 370 Or tale arbitrio su l'uso include pur la 
parte dì arbitrio a sostituir altri in suo luogo 
come più si vuole. E se non lo includesse-, esso 
non sarebbe arbitrio su la totalità dell'uso: cioè 
non sarebbe dominio : ciò che è contro 1' ipotesi. 
Dunque chi tiene qual padrone vero un dominio 
può trasmetterlo ad altri con quelle condizioni 
che più vuole. 

52. Possono i contraili riguardare tanto la to- 
talità quanto parte degli usi di una o più cose. 
Imperocché tanto luna quanto l'altra può essere 
il soggetto delle nostre disposizioni o consensi 
pe'quali sorgono obbligazioni o diritti: ciò che dove 
sia fatto include lo stato decontratti (§. 8.). 



(i) La facoltà ili parlare maiiifcsia l'uomo nato per la 
Wtietà naturale, ma non importa necessariamente ancor la 



Digitized by Google 



31 

53. Differendo i contralti su la totalità dell'uso 
di una cosa dagli altri su parte soltanto di uso; 
ne risultano specie diverse di contratti e con esse 
il Insogno di caratterizarli , e significarli con 
nomi diversi. E quindi sono le permute, le ven- 
dite, o compre, le locazioni, conduzioni ec. delle 
quali diremo a suo lungo, e prossimamente delle 
permute e delle vendite, originai soggetto della 
legge riparatrice intorno la lesione, e dalle quali 
si piglia norma in riparo anche per gli altri con- 
tratti. 

5/ t . E qui possiamo ravvisare come la parti- 
zione dc'beni cóli' aprire spettacoli non prima 
veduti di colture, di fabbriche, e di arti compagne 
fecondò del pari la serie dei contratti amplian- 
done i soggetti e le cause. E se ne' pr irai contralti 
degli uomini il soggetto era semplice ed uno; 
ora spessissimo è vario e moltiplice , e come un 
complesso di contratti parziali. Tali sono i con- 
tratti fra i grandi attori del commercio, come ora 
si trova, e tali i contratti di guerra o pace fra le 
nazioni. E quindi sono detti trattali, concordati 

ce. (1). 

55. Le cose finora dette su'eontratti semplici 
valgono su quelli di oggetto vario e moltiplice. 
Imperocché non è per valere il complesso se non 
siavi il valore delle parti. Cosi dalle molte fila 



(l) E Giustiniano pur ilei suo tempo ilice» quanto all'av- 
venite leg. 2. g. 18. Cod. ilt vet. jur. enucleami. -immuni 
vero juris conditi» IN INFINITtJM DEC USUI T, et 
niliil est in eo quod stare perpetuo possit. Muìtas enim 
formas edere natura novas deproperat : non desperantei 
quvdam posteti emergi negotia QUjE ADHUC LEGV&t 
LAQUEIS NON Slfltf IN MODA 'FA. 
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sopraramesse le une alle altre hassène il fortissimo 
canape : ma dove le fila sian rotte, anche il cana- 
pe è rotto. 

56. Il proprietario o padrone ritiene un arbi- 
trio su le cose di uso permanente anche quando 
l'usufrutto è assegnato o ceduto ad altri per tempo 
determinato. Imperocché sempre ritiene il diritto 
su la conservazione della cosa, e sul non variar- 
sene lo stato dell'uso (§. 45.), in guisa che finito 
il tempo dell'usufrutto ritorni ad esso la cosa per 
gli usi futuri amplissimamente. E per ultimo può 
disporre e contrattare la totalità dell' uso futuro 
qual si debbe a lui restituire. Il proprietario dun- 
que ritiene un arbitrio su le cose di uso perma- 
nente anche quando l'usufrutto è assegnato o ce- 
duto ad altri per tempo determinato (1). 

57. Dopo ciò dedurremo come una verità chia- 
rissima che il dominio di una cosa esteriore non 
si può nè si dee considerare trasmesso da uno in 
un altro se non gli trasmette l'arbitrio su la to- 
talità dell'uso di essa cosa esteriore contemplata 
in quanti tempi o stati successivi può darlo. Im- 
perocché a punto in tale arbitrio consiste il do- 
minio (§. 37.). Dond'è che sia chiarissimo quanto 
si è proposto. 

58. Vedremo la verità presente fecondissima 
di conseguenze a misura che procederemo. Ecco- 
ne alcuna. 

59. Siccome chi muore non esercita ma lascia, 
anzi perde ogni arbitrio su l'uso de' beni ; è chia- 
ro che nel morire non può trasmettere un arbi- 



(i) E di qui nasce che gli usufruii Uiirj spesso vengono 
obbligali a dar sicurena sul mantenimento de' l'ondi anche 
piima di essere ammessi all'usufrutto. 
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trio che non ha : e quindi che nemmeno può 
trasmettere il domìnio (§. 51.). 

60. Tutte le success ioni dunque per testamento 
o senza, pigliarono il loro valore dalle consuetu- 
dini antichissime, e dalle convenzioni degli uo- 
mini poi trasmesse nelle leggi. Imperocché le suc- 
cessioni prima della morte del testatore non so- 
no successioni, rè si possono concepire per tali 
come è chiaro. Il testatore poi o padrone de* be- 
ni nel morire ne perde ogni dominio. Dunque è 
chiaro quanto si propose. E questo conferma aper- 
tamente quanto altrove si accennò { §. 4.7. ), che 
la persistenza su la partizione de' beni o su le 
proprietà non è senza l'annuenza o consentimen- 
to, ed implicita convenzione degli uomini. Comi 
pendiosissiroamente : tutte le successioni espresse 
o no per testamento, anche le necessarie, secondo 
che parlasi, pigliano vigore, o corso per le leggi 
non per l'arbitrio e non per la natura di chi 
muore; sebbene le leggi non sorsero senza contem- 
plare questo arbitrio e questa natura. Ma pas- 
siamo al caso nel quale sia propriamente questo 
arbitrio in chi dispone delle sue cose. 

61 Dove si assegnino di un fondo permanerne 
gli usi per tempo determinato, non potrà mai 
dirsene assegnalo, ceduto, o trasmesso il domi- 
nio. Imperocché chi riceve questi usi per tempo 
determinato non li riceve per tutta la successio- 
ne del tempo nel quale possono scorrere questi 
usi : uè il dominio può consistere senza questa 
uni ver sai concessione ( 57. ). Altrimente. L'usu- 
frutto non è il dominio (§. 45. 37. ). Ma chi ri- 
ceve gli usi di una cosa per tempo determinato 
riceve l'usufruito o parte di esso. Dunque non ri- 
ceve il dominio. 2* 
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62. E se talvolta si assegni l'uso totale o per- 
petuo di grand"! 'poti eri o stali ma per fatto d' in- 
vasioni, rivoluzioni, confische, e preminenze di 
partito a parlilo, il dominio non si considera 
trasferito nemmeno da chi ne assegna tale uso, 
fino all'ultima conclusion della pace. Imperocché 
quelle assegnazioni per quanto sian delle univer- 
sali e perpetue, lian sempre implicala la condi- 
zione che si trovino compatibili colla rinnovazio- 
ne della pace, sovrano scopo di ogni civil consi- 
stenza. E non di raro arcade che per lo variar 
della sorte ciò che in un lampo sì ottenne, in un 

63. Il possesso de* beni invasi, anche acqui- 
stati all'asta pubblica, tra le sovversioni di stalo 
rimane incerto, almeno sino alla pace, vera o 
finale. Imperocché per tali compere non si acqui- 
sta su la totalità dell'uso pivi arbitrio di quello 
che il venditore ne abbia (1). E nel venditore 
un tal arbitrio è per molli rispetti, incerto al- 
meno, se non di aperta usurpazione e rapina. 

6£. Coloro i quali concepiscono il dominio co- 
me una tal cosa da se, come un tutto concentra- 
ti! nella sostanza isolata, non potranno né faran- 
no mai capire abbastanza, come trasferita una 
volta la sostanza in tempo di total superiorità. 



cu n fische ile' litui ole perniile fjliene; pur nella pace de' 
triumviri con Sesto Pompeo fu convenuto; che reslituireb- 
lesi ai profughi per paura e spogliali per violenza V inte- 
ro de' beni stabili: ma In siila quarta parie ai proscritti. 
Appiano Alessandrino Guerre civili dei Romani lib. 4. g. Iz. 
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non sìa trasferito propriamente ciò die è. domi - 
ilio. Essi vedranno come una ingiustizia o vio- 
lenza nel comando del successore il quale dà un 
termine, ovvero una modificazione al fatto. Ma 
quando il dominio sia definito come da noi per 
l'arbitrio su di una esteriore considerata cali' uso in 
quanti tempi o stati successivi può darlo; si ravvi- 
serà che né savi estimatori sono gli acquirenti, 
ne soperchi a tor e chi rientra al governo e riordi- 
na il corso de' beni, massimamente restituendone 
il prezzo quando fu speso a redimere i debiti 
clello siato, o per altri vantaggi non dubbj del 
medesimo. Ma su tali disposizioni la comun sa- 
lme imporla che stiasi ai trattali di pace, non si 
trascorra, se vorremo pace ancor noi. 

65. Quando si assegnino in pagamento ad un 
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66. Chi dunqne così li ricevesse riterrebbe que' 
fondi come depositario e custode ; e se que' fondi 
versano, frutto e provento determinato al suo 
principio e progresso per loro natura, come ter- 
reni, armenti, case ec. li riterrebbe con obbliga- 
zione a render tonto ancora dell'uso, cui non eb- 
be mai come suo, se nel tempo 'legittimo cmer- 
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{•ano, e si riconoscano altri creditori, prevalenti 
in diritto (1). 

67. Se la consegna però di tal pagamento fos- 
se stata in danari numerati col solo paltò di re- 
stituirli; si dovrebbe, venutone il caso, restituire 
il nudo capitale, e non altro. Imperocché sebbene 
l'uso del danaro sia prezioso; con tuttoriò que- 
sto si dee pagare quando un tal uso appunto si 
è conceduto per tempo e prezzo certo. Ma nel ca- 
so nostro fu conceduto direttamente il capitale 
in rispetto de' crediti, e non l'uso, e non per tem- 
po e prezzo cerio, anzi senza nemmen discorrere 
dell'uso. Tanto è lontano che vi fosse alcun pat- 
to intorno di questo. Inoltre se chi ha ricevuto 
il danaro in tal modo dovesse dar conto dell'uso; 
egli dovrebbe pagarlo, ancorché non lo avesse 
adoperato, quando né lo ricevè, né lo avrebbe 
accettato con tale obligazione. E se volessimo 
supporre che lo avesse così ricevuto, a lui si do- 
vrebbero menar buone le remissioni se avvengo- 
no; ciò che non si accorda. E nel raso ancora 
che non apparisca niun creditore con diritto mi- 
gliore gli si dovrebbe il compenso delle remissio- 
ni se vi fossero, come dipendute dall' uso del 
quale doveva dar conto in altrui favore: il che 
nemmeno affatto si concede. Per tanto quando 
di un patrimonio fallito si diano assegnazioni di 
pagamento in danaro numerato coll'obliligo di re- 
stituirlo se insorgano e si riconoscano altri più 
vigorosi, comunque, in diritto, il termine della 



(l) Vedi il Costantino ad Siatut. annotai. 30. artic. U. 
n. HO. e seg. la Bota nella Decis. Romana reslitulìonis 
peuiiouum 11. Jtinii 1*30. §. *. innami Muiisig. Corsi. 
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rustodia o deposito non importa se non la nuda 
restituzione del capitale. 

68. E finalmente niun può trasferire in altri 
più arbitrio di quello che ne abbia su la totali- 
tà dell' uso di qualunque cosa esteriore acconcia 
per gli usi della vita animale. 

69. Dond'è che altri anche dopo fatta la tra- 
slazione, ritengano il diritto rhe ci aveano a ri- 
peterlo e poterlo ottenere se debbesi loro vittorio- 
samente ne' tribunali {1). 

70. Ma fermiamoci alquanto più sul campo al 
quale siamo pervenuti. Chi legge avverta che pos- 
siamo considerare il diritto nostro sotto due rap- 
porti: vale a dire, lo possiamo considerare in 
stato di fermezza su la cosa di nostro dominio 
senza aver fatto traslazione alruna dì esso diritto 
o dominio sul quale è fondato: e possiamo con- 
siderare il diritto in stalo di traslazione, come 
quando io, ovvero altri, ritiriamo il diritto dalia 
cosa giàdominata elo trasmettiamo in altra perso- 
na nella dimensione appunto colla quale ci ap- 
parteneva. 

71. Considerando il diritto nostro avanti di 
ogni traslazione ridane qual era, non si trasfor- 
ma-, rniisidi-riuiikilo nello stato di traslazione fat- 



(i) Quando per decreto giudiiiale ci si ritoglie una 
co^i qualunque , dataci a titolo oneroso , ma seni» 
diritto a potercela dare, questo rìlojilimento è detto 
evizione, per lo esssre noi rimasti vinti elicti Ialinamen- 
te, donde viene la voce ecidio: E chi ne diede per tito- 
lo oneroso, il fondo ritoltoci è tenuto riparare ciò che 
importa il l'ondo, e spese e danni : e questo sarebbe ti 
ser lui tenuto de evizione o ad praitandam eticttentip. 
Hello stato naturale «i sarebbe questo titolo senta l'uso de' 
tribunali. 
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tane, rasce nell'altro contraente l'obligazione per- 
fetta ( §. 23. ) di soddisfarvi : e per tale obbliga- 
zione acquistiamo noi un diritlo, originato dal 
primo, ma diverso, di far valere ne' tribunali la 
voce de' nostri reclami per la soddisfazione. 

72. Presentando noi il nostro diritto col primo 
rapporto possiamo ritenere una cosa nostra e di- 
fendercela o riclamarla e ricuperarla come nostra, 
se ci fosse comunque stata sospesa, o tolta. Im- 
perocché mai si è per noi staccato il diritto dal- 
la cosa la quale è nostra, e però la tien ferma 
a noi pfr un vincolo il quale a noi la ritira. Ma 
pel diritlo nuovo che ci sopravviene dopo la tra- 
slazione non possiamo investire se non la perso- 
na dell altro contraente, e per la persona gene- 
ralmente i suoi beni. Imperocché tal nuovo di- 
ritto ci proviene immediatamente dalla obliga- 
zione nata nell'altro contraente e non è lo stesso 
diritto che abbiamo trasferito. 

73 Aliane, si chiama il potere di reclamare, 
ne' tribunali. L'azione la qual ci viene dal diritto 
fermo su la cosa senza concetti di traslazione 
fatta di essa è detta azione reale: l'azione ìa qual 
ci viene o ci riparie dall'obbligazione perfetta pel 
diritlo trasmesso ad altra persona, è delta perso- 
naie. Degnissima di essere notata è la distinzio- 
ne e la forza dì queste due azioni per la inteili- 
' genia piena dell' indole de' contratti come delle 
leggi: e perchè i| procedere dell'una è diverso 
dal procedere e dal potere dell'altra. Coll azione 
reale seguitiamo ed investiamo la rosa nostra 
dovunque si trovi: colla personale investiamo la 
persona direttamente, o la obbligazione perfetta 
di questa, sebbene per la cosa, e non possiamo 
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investire di slancio la cosa alla quale non va 
l'operazione nostra se non passando per la per- 
sona e sua obligazione. L'azione reale sta, si mo- 
stra, fa rispettarsi su la cosa di nostro dominio 
secondo la dimensione con che la cosa è noslra : 
l'azione personale vien fuora dalla obligazione 
che altri assume per diritto o dominio da noi 
trasferitogli, o che ci dee trasferire per obbligazio- 
ne natagli altronde. 

74. Presso i Romani l'azione reale era detta 
jus in re vel in rem: in re quando l'azione era 
su cosa da noi dominata e posseduta per conser- 
varla; in rem quando la cosa di nostro dominio 
i-i fosse stata sospesa o tolta, essa non il domi- 
nio, e si ripeteva. La personale poi era detta 
azione ad rem ; perchè era su la persona, affinchè 
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(l) Coloro i (filali ilisscrn die ne' prestili passa il domi- 
nili della cosa preslala perchè noi abbiamo su la cosa pre- 
siala razione u(' rem non in re vel in rem non «Bilica- 
le quali non vi erano. Imperocché ciò che si dee reili tai- 
re lien seco i diritti dell'imprestante infissi in essa cosi 
da restituire, considerala in sua specie, numero, peso e 
misura, e rappresentala da ciò che è sostituito, o si ifotca 
sostituire alla medesima. Per lanlo queldiritlo su la cosa 
imprestala è diritto in re ovvero in rem e non quello ad 
rem. Più brevemente: la natura delle cose chiede l'appli- 
carne di questi nomi : e non l'applicai ione mula la iwlnru 
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minio è di cosa esteriore (§. 37. ), e ninn uomo 
è cosa esteriore a se medesimo. Inoltre il domi- 
nio importerebbe l'arbitrio su la totalità dell'uso 
di noi stessi, nè Dio ci ha trasmesso ne dovea 
trasmetterci l'arbitrio su questa totalità se non 
in quanto consente colla eterna giustizia, o rap- 
porto degli esseri verso l'eterna natura di lui. E 
ri troviamo su la terra quando e quanto egli 
vuole, non quando o quanto noi vogliamo. Dun- 
que niun uomo può con rigore di termini dire 
rhe ha il dominio di se stesso. 

76. Propriamente gli uomini non sono se non 
custodi e direttori di sestessi, dove roininria l'uso 
che Dio ha conceduto loro di sestessi circa la pro- 
pria vita e le .operazioni. 

77. Per tanto l'uomo non è soggetto di contral- 
ti quanto al trattare scstesso come le altre cose 
dominate: perocché gli manca questo dominio. 
Così non può dare o trasmettere seslesso come 
darebbe una merce per un altra : cioè non ci è 
dato vendere noi stessi talché diveniamo cosa in 
tutto di altrui ec. 

78. Talune nostre operazioni però sono sogget- 
to di patti e contratti. Perciocché riguardano 
parie dell' uso che abbiamo di noi stessi : e l'uso 
che prendiamo delle cose è capace di convenzio- 
ni. Cosi prestasi l'opera a prezzo nella campa- 
gna, nella miliza, nelle arti, nel foro, nelle scienze. 

79. Il dominio o proprietà che i romani spie- 
gavano su gli schiavi, e le schiave e loro figlio- 
lanza, e le riserve alla parte legittima su la ere- 
dità dei liberti si esercitavano: ma in natura 
non vi è titolo alcuno a poterli adoperare. Una 
definizione precisa e chiara di ciò che è duini- 
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nio, fattone il debito paragone, non potè a non 
versare una luce di rimprovero su questa dolo- 
rosa condotta, passata in costume. I giureconsulti 
videro ciò che era, e quasi tacquero, anzi che 
fecondare semi direclamiedi sedizioni, lasciando 
che il tempo consumasse col lento corso suo l'abu- 
so, e richiamasse, come avvenne, i cittadini alla 
riverenza della natura. E questa, e non l'oscitan- 
za e non la imperizia, è L'nna delle cause, io 
penso, perchè nelle leggi romane non si espresse, 
almeno quando erane il luogo, la definizione stret- 
tissima del dominio (1). 

80. Se due contraenti convenissero intorno di 
un fondo come di urta casa di un campo ec. ma 
si facesse chiaro che l'uno di essi parlava della 
totalità degli usi, e l'altro soltanto di una parte; 
il routralto si dee riguardare come non interve- 
nuto, lmperocrliè il consenso ne' contratti debbe 
essere su cosa certa, e qui l'uno de' contraenti in- 
tende di una, e l'altro di altra cosa. Ivoleri non 
s'incontrarono, non si presero, ne si vincolarono 
l'uno all'altro. 

81. Similmente, se il contratto fosse intorno 
l'usufrutto, ma l'un contraente intendesse di quel- 
lo di un fondo, e l'altro di un fondo diverso; il 
contratto non sussisterebbe. Imperocché ciascuno 
avrebbe dato un consenso non cercato, né ammes- 
so. Ond e che mancherebbe ogni obbligazione e di- 
ritto, cioè tutto il contratto. if>*u 



(i) I Giureconsulli romani Irai asciarono anche la defini- 
zione del l'ossesso : e la glossa 1. SS. D. ile V. O. noia elle 
i peritissimi ancora non seppero definirlo. Ma forse Li de- 
finizione fu lacinia per la stessa ragione per la qual» ti 
tacque l'altra del dominio. 
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82. Quando però il soggetto dei consenso sia 
compiutamente lo stesso circa la totalità o parte 
degli usi di una o più cose i contratti debbono 
procedere coli' obbligo di portare l'effetto, e col 
diritto di esigerlo. Imperocché così chiede il con- 
senso dell'uno all'altro contraente. Nondimeno al 
procedere loro potrebbe sorgere inciampo dalle 
lesioni cliiamate enormi l'indole e i ripari delle 
quali ora passeremo a svolgere dato pi ima alcun 
cenno su la durazione della obbligazione nei contrat- 
ti, e poi fatto conoscere ciò che sono i contratti spe- 
ciali di permuta e di vendita, e qual sia lo stret- 
tissimo rapporto dell' una coli' altra: utilissima, 
ma non solita cosa a determinarsi con final pre- 
cisione, nemmeno nella questione alla quale ci 
avanziamo, e la qual pure tanto vi è congiunta. 

CAPITOLO IV. 

Altre sequele de'principj antecedenti: durauone 
degli abbligamenti nei Contratti. 

83. Non vi è dubbio che la obbligazione ap- 
pena sia nata e matura in tutto per l'esecuzione, 
chieda e voglia il suo effetto, pronto, contiguo, 
e non lento per ozio e capriccio di negligenza. 
E tal verità fa già dimostrata ( §. 27.) 

84. Ma quando l'obbligazione sia nata, e già 
corsa agli .effetti, quanto tempo debbe ella dura- 
re, e tenerci per se stessa vincolati? É questo un 
punto necessario da risolvere nel trattalo in che 
siamo delle lesioni, perchè indarno non si recla- 
mino dopo finita ogni obbligazione. Or la riso- 
luzione si dee dare per parti in tal modo. 
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85. Se i contratti riguardano la traslazione 
falta del dominio ; l'obbligazione è perpetua : non 
è limite di tempo in essa per alcuno de' contraen- 
ti : perchè l'obbligazione o contratto riguarda co- 
me il dominio la totalità degli tisi di una rosa 
in quanti tempi ostati successivi può darne. Ora 
in questa totalità non è restrizione alcuna: e pe- 
rò l'obbligazione siegue la cosa perpetuamente, 
non soffre limite alcuno di tempo. Si avverta che 
io qui parlo de' contratti rolla traslazione de' do- 
minj veri e non di dominj usurpati, presunti, 
o mentiti. Nel secondo caso hanno luogo altre 
considerazioni parte indirate nel capitolo secondo 
e parte da indicare nel XIV, non potendosi qui 
ingiungere senza troppo ritardo. 
■ 86. Se poi i contralti riguardano non il do- 
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zo s' intende sempre proporzionato anche al tem- 
po dell'uso, giorni, mesi, ed anni. Essa non ces- 
sa tale obbligazione prima o dopo de' limiti defi- 
niti nel tempo. Ma questi trascorsi, cessata è la 
trasmission di uso per chi la dava, o la riceve- 
va: e cessato è il prezzo ulteriore per la trasmis- 
sione . 
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87, Ma ne' contratti che io chiamerò di appa- 
recchio per ottenere una trasmissione di domi- 
nio, o concession d'uso, in somma per ottenere 
un intento, scopo, fine qualunque, l'obbligazione 
propriamente concerne i mezzi da usare piutto- 
sto, che il tempo, sebbene anche i mezzi si spen- 
dano nel tempo. Dico concerne i mezzi, perchè 
questi sono che ottengono o possono ottenere l'in- 
tento, e non il tempo il quale da se stesso non 
è che durazione o successione, e non atto parti- 
colare determinato a dare effetto alcuno: e però 
adoperati i mezzi l'obbligazione spira co* mezzi 
adoperati : ossia il tempo, come si direbbe del 
contratto, è finito co* mezzi, e non il tempo che 
resta si considera dopo l'applicazione de' mezzi 
onde rendere indeterminata in suo duramento 
l'obbligazione del contratto. Per esempio pattui- 
sco un causidico per aver l'opera di lui da vin- 
cerne una prova in giudizio: l'opera si compie 
colle sue fatiche per quell'esperimento: e non è 
sequela che egli mi debba altre ed altre industrie 
d' ingegno sebbene il corso della causa duri, e 
titubi ancora per nuovi assalti. 11 fine delle mie 
ricerche è soddisfatto nello scritto che ne ebbi. 
Pattuisco l'opera di un filosofo perchè il mio fi- 
glio per esso ascolti gl'insegnamenti di logica : 
La spiegazione piena della logica, ecco il sogget- 
to del consenso. E colla spiegazione data spira 
il tempo e la obbligazione. Egli ha dalla sua 
parte adempito i mezzi al proposito mio. 1 con- 
corsi sono tanti contratti fra chi li propone e chi 
vi si cimenta su lo aversi a dare il premio al 
più idoneo. Or si proponga un concorso qua! 
mezzo ad oitenere una cattedra, una prebenda. 
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un grado di medico primario, di supplente ec. 
Venuto il concorso, e fattovi e consegnato il sag- 
gio d'ingegno, nello stesso consegnar velo spira il 
tempo : e per quanto ne resti dopo la consegna 
e il saggio, non si attende. Tali sarebbero i con- 
tratti ne' quali due o più persone si concordano 
sotto certi atti per ottenere il taglio di un bosco, 
un'affitto, un appalto, la confezione dì una stra- 
da, di un ponte, di un opifizio, l'asciugamento 
di una palude, l'apertura di un canale, la cura 
di fornir cibo a milizie, a detenuti ec. Soddisfatti 
gli atti enumerati nel contratto di accordo, il 
tempo dell'operare per ottenere è consumato: 
perchè il contratto era determinato e pendente 
dagli atti ; ossia erano definiti gli atti per ottene- 
re ; e questi furono coll'applicazion loro portati 
al suo termine, .siasi o no guadagnato 1' intento. 
E ben talvolta si può definire il tempo entro il 
quale si adempiano gli atti per ottenere, in guisa 
che se nel tempo definito non si adempiano il 
contratto si abbia come non intervenuto o disciol- 
to. Ma tal definimento medesimo dimostra che 
dove il tempo in giri di sole non sia nominato, 
l'obbligazione riguarda gli atti, e spira coli' adem- 
pimento di essi. Vi sono dunque contratti nei 
quali si considera seguire la traslazione del do- 
minio, e la obbligazione è perpetua, e vi sono 
contratti ne' quali si concede non il dominio ma 
l'uso in sue partì, ed il tempo vi è considerato 
in sue proporzioni; ma ne' contratti di apparec- 
chio o de' meni per conseguire un dominio, un 
uso, un intento qualunque, il contratto è deter- 
minalo propriamente ne' mezzi, anzi che ne' rap- 
porti al tempo, diciamo solare, ossia giri del so- 
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le : e l'applicazione stessa de' mezzi è termine in- 
sieme dell'obbligazione e del tempo. 

88. E se talvolta ne' preludj convenuti per gua- 
dagnare un intento si prescrivono due o tre atti 
correttivi, e migliorativi l'uno dell'altro con clau- 
sola come se ne abbiano a fare altri intermina - 
bilmente; si dee tale interminabilità riguardare 
come un ozio di espressione, una formola annun- 
ciatrice del termine già venuto dopo eseguiti i 
primi atti singolari, precisi e descritti. Imperoc- 
ché la forza motrice a tali apparecchj è la spe- 
ranza: ma dopo che tali apparecchi e tentativi, 
fatto conoscere il meglio che avevano, sono stali 
respinti ed esclusi due o tre volte l'un dopo l'al- 
tro, questa speranza non è più ciò che era: ella 
è mancata a se stessa : sente che muore tra i so- 
gni ove nacque non che sen debbano presumere 
atti nuovi li quali la presentino come ancora 
piena di vita. 

89. Ma distinguiamo ancora più diligentemen- 
te. Ne' contratti di apparecchio son da conside- 
rare due cose, i mezzi ed il fine, ossia l'intento 
per adoperarli. E ciò posto: Se due o più per- 
sone sian'si obbligate sotto certe condizioni a pro- 
curare di conseguire un dato intento come affitti, 
appalti ec. onde giovarsene poi come socj o par- 
tecipi, possono riportare l'approvazione ove si 
chiede, ed il contratto di apparecchio è compito : 
sottentra la società dell' affitto, appalto, ec il 
quale era scopo dell' intento, e cagion finale dell' 
applicare i mezzi. Ma quanto alla disapprovazio- 
ne e ripulsa possono ricevere o sentire la esclus 
sione de' loro progetti o mezzi per l' intento o 
fine, e possono ricevere la esclusione dell' istcsso 
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intento o scopo delle operazioni per la dichiara- 
zione precisa che questo è immaginario, finto, 
insussistente. Per esempio a due che sotto certa 
convenzione cospirano per avere da un principe 
l'affitto dì una tenuta si può rispondere che non 
si ammettono i mezzi da loro proposti, e si può 
rispondere ancora che il concetto loro dell'affittarsi 
la tenuta, è vano e sognato; volendosi questa ri- 
tenere a coltura da esso principe, non concederla 
ad uso con prezzo a chicchessia. 

90. Quando si dichiarano più e più volte .esclusi 
i mezzi resta ancora la causa finale per operare, 
quantunque non si abbiano forse più mezzi per 
operare. Ma quando si dichiara escluso 1" intento 
o soggetto o scopo stesso delle operazioni ; allora 
cessa, o si trova cessata, immediatamente, senza 
alcun dubbio, anzi non mai nata la obbligazione 
del contratto, ossia dell'accordo su li mezzi, o 
diligenze come il foro direbbe, da conseguire il 
dato inlento per avervi poi social comunanza e 
progresso. Imperocché dove non sussiste 1* inten- 
to, scopo, o soggetto per operare, nemmeno, deb- 
bono sussistere le opere, e per ciò nemmeno gli 
accordi su di esse che non vi sono. Allora è lo 
stesso come sia mancata la cosa certa ove il con- 
tratto si fondi e tenga: e mancata la cosa certa, 
il contratto non si origina né piglia forma osta- 
to (§.25. ec). 

91. E quanto qui concludiamo è sequela inse- 
parabile dalla natura stessa de' contratti di appa- 
recchio non privilegio di comunità, di luoghi pii, 
né del sovrano principalmente: valea dire, dove 
due o più siansi concordati per avere un domì- 
nio, una coucession d'uso; in affitti, appalti eo- 
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munque, ovvero per ottenere un intento, scopo, 
fine qualunque ; escluso l' intento, scopo, fine da 
chi poteva concederlo, il contratto di apparecchio 
e de' mezzi è finito, anzi sparito in tutto, come 
non avutosi mai. 

92. E può talvolta per lo andare delle stagio- 
ni, e loro avvenimenti mancare il soggetto sul 
quale sono gli accordi preliminari: per esempio 
abbiano due mercanti convenuto recarsi ad una 
fiera, e comperarvi largamente pelli, cera, sete ec. 
onde poi trafficarne in comune. Se giunti nel luo- 
go destinato trovino mancare l'oggetto de' loro 
accordi e ricerche; l'obbligazione è come non 
fosse intervenuta, l'uno è sciolto dall'altro. 

93. Che se ne' contratti di apparecchio le per- 
sone obbligatesi tra loro a maneggiare l'acquisto 
di un'affitto, appalto ec. ond' esservi poi socj o 
partecipi, dopo udita la esclusione dello stesso in- 
lento, o scopo delle operazioni, tornassero ad in- 
sistervi pii e più volte i questo sarebbe in forza 
di un accordo secondo, o patto replicato simile 
al primo, e non che il primo non fosse intera- 
mente mancato. Non si patteggia, scrive Antonio 
Genovesi (1) ( tra socj ) senza qualche fine, li fine 
e dunque l'anima del patto: se quel fine cessa, si 
chiede un nuovo patto per stare al patto. E chi 
senza questo patto nuovo movesse clamori e liti 
centra 1' altro de' contraenti darebbe a conoscere 
che non intende affatto ciò che siano i contratti 
e cerca biasimo non ripari. Ma è vecchia cosa 
che assai più sono le querele, che i diritti. 



(i) Diceosina lib. t. Cap. XI. §. ». 
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94- Per tanto ne' contratti se vi è trasmission 
di dominio l'obbligazione è perpetua: se conce- 
dasi parte dell' uso ; l'obbligazione si commisura 
ai tempi o successione dell'uso: ma ne' contratti 
di apparecchio o de* mezzi il tempo spira con 
esso gii atti o co' mezzi adoperati e molto più 
apertamente il contratto è spirato, e mancato, 
o non mai stato per avere durazione alcuna, se 
dichiarasi escluso il fine, o scopo o soggetto stesso 
pel quale aveasi ad operare. 

95. Nella durazione de' contratti se vi è cagio- 
ne di reclami le leggi civili hanno determinato il 
tempo a poterli far valere : in guisa che trascorso 
questo s' intenda come per accordi comuni ab- 
bandonato o perduto il diritto de' reclami. Noi 
toccheremo alcuna cosa intorno questo tempo o 
diritto ne' rami diversi de' contratti di dominio 
o di uso : e massimamente in quelli detti di ven- 
dita col patto redimendo ove apparirà V impor- 
tanza di quanto si è qui ragionato. Intanto avre- 
mo per cosa chiarita e certa e ferma che ne' con* 
tratti di apparecchio, escluso l' intento, o soggetto 
delle opere non rimane affatto più luogo o tem- 
po a reclami contro niun contraente : perchè 
mancato, anzi sparito è per tutti i contraenti lo 
stesso contratto fin dalle origini. 

96. L'ammonimento di questo paragrafo pm> 
di nuovo mandarne alla mente ciò che abbiamo 
indicato ne' ( §§. 44- 4?- ) cne ^ a origine e conti- 
nuazione de' domiti j e possessi de' fondi o campi 
non è senza il tacito consentirvi delle genti: pe- 
rocché pur dagli uomini riconosce i suoi limiti 
in durazione la facoltà di reclamare in contratti 
generati tra '1 danno dell'uno o dell'altro de' con- 
traenti. 3 



Digitized by Google 



£0 

CAPITOLO V. 

Delta permuta e della vendita, e come la permuta 
sia vendita e compra, e vicendevolmente. 

97. Permutare tra due o più persone è il dar 
rosa per cosa, per esempio lino per pelli, oglic. 
per grano, lavoro per lavoro ec. 

98. Può succedere che si dia cosa per cosa 
considerando ciò che sono queste cose in se stesse, 
piuttosto che i valori corrispondenti di ciascuna, 
e può succedere che si consideri ciò che sono 
esse e li valori ancora per l'eguaglianza dell'uno 
coli ' altro : occorrono le prime permute nel dare 
un libro per un altro, una medaglia antica per 
un' altra er. cercandosi spesso in tali specie 
di avere ciò che cì manca, anzi che l'egualità 
de' valori. Occorrono le seconde tra' commercianti 
e ne' contratti su li beni detti immobili, loro usu- 
frutto ec. : qui propriamente discorriamo delle 
permute con l'eguaglianza de' valori dette comu- 
nemente estimatorie, e vi diamo questo progresso. 

99. Quando fra due o più persone si permuta 
o dà cosa uguale per aver cosa uguale vi è sem- 
pre chi fa la proposta di dar la sua cosa per 
l'altrui, o chi cerca l'altrui con dare la sua. 
L'uno o l'altro dì questi due caratteri non è se- 
parabile dal concetto de' contraenti nelle permute 
se pure non vogliamo dire che le permute si com- 
piano da se medesime, cioè senza permutare. 

100. Inoltre chi esibisce la sua cosa per la egua- 
le di altri- cerca aver cosa che lo compensi, o la 
quale rappresenti l'importanza o ttima della sua. 
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senza che non può aversi l'egualità della cosa. 
E per simile maniera chi cetra direttamente 
l'altrui cosa per compensarla rolla sua, intende 
dar cosa la quale esprima 1' importanza o stima 
della cosa cercata seppur non vuole una ripulsa 
col biasimo che l'accompagna. 

101. Negli usi della vita animale una cosa è 
detta pretto dell'altra quando ne' nostri concetti 
pareggia la stima che facciamo dell'altra : per 
esempio ne' miei concetti qnattro pecore pareg- 
giano la stima, che io vi ho, di un rubbio di 
grano. Le quattro pecore si direbbero presso, ag- 
giungi, volgare, cioè qual si concepisce pur dal 
volgo, del rubbio di grani). Tal concetto di prez- 
zo coll'aggiunto di volgare è comune presso i 
trattatori dei diritti della natura e delle genti (1). 

102. Nelle permute delle q\iali parliamo si 
cerca sempre una cosa per un prezzo, lmperoc- 
chè o l'un contraente propone dar la sua cosa 
per l'altrui, ed egli cerca cosa la quale includa, 
porti, esprima 1' importanza o la stima che egli 
fa della sua. Ma una cosa di tal carattere è detta 
prezzo in quanto all'altra ( §. 101. ). Dunque 
nelle permute chi propone di dar la sua cosa per 
l'altrui cerca darla per ciò che ne è il prezzo. 
Per egual modo chi cerca direttamente l'altrui 
cosa per compensarla colla sua, cerca dar cosala 
quale pareggi ne' concetti di chi glie la desse la 
stima della cosa la qual brama, che gli sia con- 



fi) L'a»giuiilo di volgare al prezzo si dee rijuiiinhi te 
rome posteriore al concetto di preizo. Imperocché qnet 
volgare fu dello per distinguerlo da altri prezzi ; e gli al- 
tri prezzi furono un travamento delle arti e queste pro- 
pello, quando già le peruiule erano in numerabili. 
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ceduta. Ma cosa di tale riscontro è detta prezzo 
ili quella che si vuole ( §. 101. ). Dunque nelle 
permute si cerca sempre una cosa per un prezzo. 

103. Vendere è propriamente esibire e dare, o 
semplicemente dare una sua cosa per un prezzo. 
Comperare è cercar l'altrui cosa per un prezzo. 
E chi esibisce, o senza esibirla, dà la sua cosa 
per un prezzo è detto venditore: chi cerca l'altrui 
cosa per un prezzo è detto compratore. Tale è la 
nozione generali ss ima e costantissima infra noi di 
questi nomi dovunque si applichino. 

104. Ogni permuta è una vendita e compra; 
e l'uno de' due contraenti è venditore, l'altro è 
compratore. Dimostrazione : Vendere è dar la sua 
cosa per un prezzo: comperare è cercare l'altrui 
cosa per un preizo ( §. 103. ). Ma nelle permute 
si dà la sua cosa per un prezzo, sia che questa 
si esibisca, sia che ci si cerchi ( §. 102. ) Dun- 
que ogni permuta è una vendita e compra. E 
però sempre l'uno de' contraenti è venditore e 
l'altro è compratore. 

105. Può il prezzo espresso in cose esprimersi 
anche in moneta, per esempio ne' miei concetti 
la stima di un nibbio di grano è rappresentata 
da quattro pecore. Queste quattro pecore sono 
il prezzo volgare o reale, ossia espresso in cose, 
del rubbio di grano: ma posso alle quattro pe- 
core sostituire il prezzo in otto piastre romane. 
Tali piastre sono un'altra espressione, ma in so- 
stanza stanno per le quattro pecore. E così ge- 
neralmente il prezzo in moneta o danari detto 
eminente sta per le cose stesse le quali dovrebbe- 
ro essere il prezzo volgare (1). 



(1) Chi bramasse nozioni più ampie intorno [al prezzo 



Digitized by Google 



53 

106. Il contrattar le cose in moneta è vendere 
e comperare. Imperocché un tal contrattare è 
permutare una cosa colla moneta; ma la mone- 
ta è sostituita o sta per la cosa la quale era il 
prezzo volgare della prima. Dunque il contratta- 
re in moneta è permutare una cosa con altra 
che siane il prezzo. Questo si chiama vendere 
per l' un contraente, e comperare per 1' altro 
( §. 103. ) Dunque il contrattare le cose in mo- 
neta è vendere e comperare, 

107. Possiamo qui ravvisare che la nozione di 
vendita e di compra viene dal permutare a prez- 
zo, qualunque sia questo : e che però la compra 
e vendita si dee riputare antica quanto un tal 
permutare. Or siccome la permuta ed il prez- 
zo precene ogni contrattazione in moneta , anzi 
perchè vi erano permute e prezzo in casi speciali 
s' immaginò per eseguirle con esso il prezzo uni- 
versale in metalli coniati dello eminente o mone- 
ta; ne seguita che la realtà delle vendite e com- 
pre si dee considerare innanzi di ogni moneta : 
e che la moneta, e le vendite e compre che vi si 
eseguiscono son derivate dalle permute per faci- 
litarle. E dee riputarsi come falso in tutto che 
le compre e le vendite, come ora si concepisco- 
no, albeggiassero e nascessero per le monete, 
quasi un contratto ignoto e nuovo e non co- 
me un compendio o maniera di permute pei' 
la quale sostituisccsi la moneta ad una delle co- 
se permutabili. 



volgare ed eminente potrà leggere quanti) se ne è da me 
scritlo nel capitolo secondo del libro secondo della mi;i 
opera intorno le Usure. 
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108. Egli è verissimo che il nome, e la condi- 
zione ili vendita e compra ora si riguarda cotne 
proprio delle contrattazioni in moneta: ma un 
lai nome e concetto è sopravvenuto loro e lo 
hanno perchè sono reali permute e loro modifica- 
zioni, e non perchè siano tutt' altro da esse. Dia- 
ìrid il nome allo stato presente, senza pensare allo 
stato precedente chelo ebbe, e trasmise. E cos'i ve- 
diamo l'acqua che beviamo e non la fonte onde si 
ebbe, vediamo iì pomo che mangiamo, e non la 
pianta che lo dava. Ma presupponi tolta la pian- 
ta e la fonte, e poi cerca, se il sai, l'acqua che 
bei, come il pomo che gusti. 

109. E perchè ne' contralti di oggetti reali in 
moneta, chi dà la moneta è sempre quegli che 
dà l'equivalenza, ecco perchè egli vico sempre 
distinto per compratore: cioè vien detto compra- 
tore non per questo che dà la moneta, ma per- 
chè esso è quegli il quale dà la equivalenza della 
stima che si ha su la cosa altrui: ciocche è la 
ragion singolare dello aversi il nome di compra- 
tore (1). Mostriamo il parer nostro eziandio con 



(l) Soleremo qui che il verbo latino emo ( ora compro ) 
originalmente significò come prendere per me (Tedi il 
Vouio e lo Stefano). Io iuitc le permute ehi cerca l'altrui 
eon darne 1" crini vale imi HuUire rol premieri' per la perso- 
na sua, cioè la cosa cercala. Si può dunque conghie tturare 
largissimamente che !a voce emptor dall' indicare nelle 
permute di cose reali ehi 'lava 1' dpih akiua per avere l'al- 

dicare chi ora dà la moneta pur averi! fin die e di altri. 
IVI Irausito dall'idioma Ialino all'attuale si ritennero per 
esprimere l'unode' contraenti e fripna sua Ir parole t<enilitor 
r vendere, laddove per l'altro contraente non abbiamo pili 
né emere, ne emptor ma compratore e comprare o com- 
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un caso evidentissimo. INe* carni >j locati si con- 
tralta la moneta di un loro con quella di un altro. 
Ecco una permuta realissima: ciascuno de' contraen- 
ti dà la moneta : eppure un tal negoziato si riguar- 
da come una compra e vendita. Non è dunque la 
moneta dell' uno de' due il carattere finale a di- 
scernere il compratore e venditore. Ma quegli è 
venditore che dà la sua cosa per esempio mone- 
ta per aver la equivalenza o ciò che pareggia la 
stima di essa , dovunque la riceva anche in 
moneta: l'altro è compratore. La origine de' no- 
mi è nelle permute e ne' rapporti di quelli che 
le formano. 

110. A torto dunque tra moltissimi de' forensi 
prevalse la massima che la compra e vendita sia 
contralto diverso dalle permute, e vicendevolmen- 
te. E molto più rettamente il Vinaio scrive (1) 



perare- Ora comperare è di nello il Ialino ci 
Tale profumarsi, nobiliare rosa cercata 
nelle ristampe ullime della Crusca si leggon. 
••■imparare per comperare, e vicendevolmente, 
stilinone alle voci emere ed empier manifes' 
che queste portarono l'antichissimo universa] 
dì acquistare l'alimi cosa, cercala e desterai 
proprj all'iaculo, cioè coi compensi: e ohe pe 



lattone contraheretur. Neon et in antiquis permutati/ini- 
bus, quaiilti'irvis litri: minimum fi,rml. ntique VENDt- 
TO/l ab emptore, PllETIUM „ V/'/lCE distingueLa- 
tur. Atque hoc tum ex rebus iptis qaat dnbontar, tunt 
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« ma se vorremo dire ciò che è la cosa, e filo- 
« «tifarvi liberamente, è più veridica la sentenza 
« di Sabino e Cassio, li quali asserirono esercì- 

• tarsi a punto la vendita eziandio colle permu- 

- te: ami antichissima essere maniera di compra 
e vendita, quella che nelle permute si conror- 

• da. Imperocché nelle antiche permute quantun- 
« que precedenti la moneta si distingueva senza 
« dubbio il venditore dal compratore, come il 
« prezzo dalla merce, ec. : poteasene intendere la 

• distinzione tanto dalle cose le quali si davano, 
•< quanto dall'animo e proposito de' contraenti. 
■ Era VENDITORE chi permutava la sua cosa 
« coli' animo di levarsela : e COMPRATORE 
u chi permutava coli' animo di acquistare la cosa 
« altrui ». E dopo alquanto, egli aggiunge « Ora 
« vogliamo dire che in quegli antichissimi tempi 
<• non si avesse nìuna mercatura, e -non cose espo- 
i. ste in vendita, e non compratori affatto, e non 
« venditori? E quale ostacolo vi era mai che in 
.< luogo di parti di metallo coniato si dessero 
« parti di rame, di argento, o ferro non coniato, 
« o tal altra cosa con vicenda o forma di prezzo 

- ne' compensi ■>? Né un tal dire è specioso anzi 
che vero: esso esprime ciò che dovette essere, e 
gli eventi con la ragione di esser tali. Quando io 
dico (1) permuta non fo differenza tra permuta e 
vendila. La vendita non è che permuta secondo le 



ex animo et proposito contraile ntium inteìligi poterti!. 
O ANIMO REI SVAE DISTRAHENDAK ^rmu- 
tabat erat FENDITOR, qui ALIEN-I E HABEXD.iE 

'"TnYntoiiin Genovesi, Della Diceosina T. 2. 1- I- cap. 
XI. i V. noi. E vedi nel cap. XVI. il §■ IV- 
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formale della natura. Questa osservazione serve per 
quei che son poco filosofi. 

111. Abbìansi dunque le permule come compre 
e vendite, e le compre e vendite come permute : 
e sia questo come appianamento al nostro prò ■ 
cedere. Per altro se qui si è dimostrato le per- 
mute esser vendite e compre, e per ciò doversi 
un tal nome acche alle permule in moneta ; ne! 
rapo VI; venutane la occasione prenderemo come 
si usa ì contratii di cose reali con la moneta per 
compre e vendite, e con metodo inverso faremo 
vedere che un tal nome e carattere appartiene an- 
cora alle permute, dette generalmente, di rosa 
per cosa. Ciò che non lascerà più dubbio su la 
identità delle permute e delle compre e vendite 
e delta maoiera colla quale sono da riparare; e 
non poco ne sarà l'utile, spero, anche ad intendere 
la legge che le ripara. 

CAPITOLO VI, 

Definizione della lesione, suoi gradi, stalo della 
enorme.., e li miti per cercarla. 

112. La giustizia importa che si dia o renda 
l'eguale per 1 eguale: per esempio debbo dar do- 
dici e, do dodici a punto, cioè l'eguale a ciò che 
debbo: la giustizia è custodita. 

113. Per tanto se io dovrò dar 12. (numero 
consueto ad esprimere un tutto tra'romani) e darò 
undici, dieci, o nove ec. io mi allontano per gradi 
dalla giustizia. Ogni punto di lontananza ossia 
di mancanza dal giusto si chiama testone vale a 

3* 
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<ìire offesa o danno. Per esempio se dovendo io 
dar 12. avrò dato li ; la mancanza di una unità 
nel undici per pareggiare il 12, si chiama punto 
di lesione, e per compendio, lesione assolutamente. 
Se darò 10. per 12 ; il 2. dato di meno è la le- 
sione : se avrò dato 9. per 12 ; la lesione è nel 3. 
che manca. 

114. La lesione può divenire sempre più gran- 
de sino a dar iero 0 niente per ciò che si è ri- 
cevuto, per esempio pei 12. E tale estremo sa- 
rebbe compiuta ingiustìzia, o danno, se non trulla 
o rapina. 

115. Appena ciò che si riceve nella lesione co- 
mincia ad essere più vicino al niente che all'in- 
tero di ciò che si dee ricevere, la lesione si chia- 
ma enonne per natura, ciò che è dire che per 
natura si chiama fuori di norma o regola: non 
perchè le altre lesioni a:;cora non siano fuori di 
norma o regolai ma perchè questa è un aggregalo 
di Lesioni, e mette il più della somma intera 
lontano o fuori della regola o norma; talché l'ef- 
fetto n danno e sproporzione riesce più grave e 
sensibile nella natura stessa delle lesioni. 

116. Quindi se dovendo io ricevere un tutto 
per esempio 12; ricevo di questo la sola metà 
per esempio 6.. la lesione ancora non si riguar- 
derà, ne si chiamerà enorme per natura: perchè 
la metà per esempio 6, è distante ugualmente 
•lai 12. che dallo zero o niente, e non si avvicina 
più all'uno che all'altro 

117. Ma se pel tutto per esempio 12. mi da- 
ranno menu della metà cioè men di 6. per esem- 
pio 5. questo dare mi pone più vicino allo zero 
che al 12 ; e la lesione vi si chiamerà enorme. 
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Se discendesi ancora piìi sotto e ricevo non 5. 
ma 4- o 3, ec, la lesione sarà sempre più enorme 
da potersene ad arbitrio fissar gradi e nome di 
enormissima. Ma su questa si -veda il capo SII. 

118. La metà dunque data o ricevuta in luogo 
del tutto è limite ultimo di separazione ira le 
lesioni enormi, e tra le non enormi per natura. 
Di là si retrocede per tornare al tutto e suo slato 
per la giustizia, o si procede per annientarla su 
ciò di che si tratta. 

119. Siccome, la lesione sia nell' allontanarsi 
dal giusto (§. 113,) o da ciò che si deve avere, 
e piò ristrettamente nel restare noi e trovarci fra 
l'operare altrui con meno di ciò che si debbe 
avere o ricevere; comunque si compia il trovar- 
ci o rimaner noi ne'contralti con meno di ciò che 
si debbe avere, questo si chiamerà e non potrà 
non chiamarsi lesione. 

120. Ora se dovendo io dar 12. per ricever- 
ne 12. darò ancora una unità dippiù, fatto il 
ragguaglio, è lo stesso che io ne riceva una di 
meno nel dodici che mi si deve: e se dovendo 
dar dodici per aver dodici ne darò dodici più 2., 
sarà lo stesso che in rispetto al 12. che ricevo io 
mi trovi con due di meno, cioè mi trovi con 10. 
solamente: e se per aver dodici darò 15., mi 
troverò con 12 meno 3. E così di mano in mano, 
quanto sia dato di più di quello che si dee dare 
o ricevere, tanto, latitine il ragguaglio, si resta 
con meno in ciò che si riceve. 

121. 11 dar dunque dippiù dì quello che sì de- 
ve è lesione per chi ha dato, come è lesione il 
ricevere di meno; perchè il dar di più di quello 
che si deve è trovarlo di meno quanto a ciò che 
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si è ricevuto (§. 120.). Ma ricever di meno è le- 
sione (§. 119.)- Dunque il dar di più per chi lo 
ha dato è lesione, come è lesione il ricevere di 
meno. 

122. Le lesioni sia che ricevasi di meno sia che 
diasi di più, procedono con ordine, rispetto o ri- 
scontro eguale fra i due contraenti, nell' uno in 



più. e nell'altro in meno. Per esempio sia da da- 


re 12 per 12. 




Se un contraente L'a 


Irò 


riceve 12 meno 1 cioè 11 si trova con 


12 più 1 


12 meno 2 cioè 10 


12 più 2 


9 


12 più 3 


8 


12 più 4 


12 meno 5 cioè 7 




12 meno $ cioè 6 


12 più G 


S 


12 più 7 


4 










12 10 


l 


12 più 11 


0 


12 più 12 


123. E se un contraente nel dar 


12 psr 12, 


avrà in rapporto al 12 che riceve 




Dato di più 1, fattone il E l'altro 




ragguaglio, sì tro- si trova 




va con 11 con 


12 più 1 


di più 2 10 


12 più 2 


3 9 


12 più 3 


4 8 


12 più 4 


5 7 


12 più 5 
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fi 
7 
8 
9 
10 
li 
12 



6 
5 
4 
3 
2 



0 



12 più 6 

12 più 7 

12 più 8 

12 più 9 

12 più 10 

12 più 11 

12 più 12 



124. Paragonando le due tavole e ciò che resta 
all'uno e all'altro contraente sia col ricevere me- 
no sia col dare di più ; si vede a presa di occhio 
che lo stato di chi dà di più è l'identico a quello 
di chi riceve meno, a punto comi si espose nel 
§. 121. Per chiarezza maggiore chiameremo le- 
sione in meno o per difetto quella in cui si riceve 
meno, l'altra la chiameremo lesione in più o per 

125. Uno sguardo di paragone su le tavole fa 
conoscere che i prezzi con lesione in meno, li 
prezzi senza lesione, e li prezzi con lesione in più 
sono in proporzione continua aritmetica, e vicen- 
devolmente. Cosi abbiamo 

11 meno 12 eguale 12 meno 12 più 1. 
cioè l'undici di tanto è soperato dal 12 di quanto 
il 12 è superato dal 12 più 1., e cosi abbiamo 

10 meno 12 eguale 12 meno 12 più 2. 
cioè 10 di tanto è superato dal 12 di quanto il 12 
dal 12 più 2. 

9 meno 12 eguale 12 meno 12 più 3. 
er. Tanto che sommando i termini medj fra loro 
e gli estremi fra loro : si avrà sempre la prima 
somma eguale alla seconda cioè 24 eguale 24 come 
generalmente si richiede in tulio le proporzioni 
aritmetiche continue o non continue. Questa 05- 
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servazione è diretta a far intendere ciò clic gii 
altri dicono su tale argomento, o per escluderne 
le difficoltà, e non che fosse nostro diletto propor- 
la. Ma chi dilucida un qualche Iratto nelle scien- 
ze coti vien che parli come vi si parla, appunto 
come si usa fra gli uomini, o sarà lascialo a se 
stesso nel vano sussurro della parole. 

126. E considerando nelle tavole (§. 122. 123.) 
i casi particolari vediamo che se uno riceve meno 
della metà del 12; egli si trova per esempio 
con 5. e l'altro con 7. sopra il 12. E se uno ha 
dato più. di una rarità sopra ciò che deve; egli si 
trova per esempio con 5. solamente e l'altro con 7. 
o più della metà sopra il 12. 

127. Or siccome in chi riceve meno della metà 
la lesione si considera enorme per natura (§. 117. ) ; 
ne seguita che chi ha dato più della metà sopra 
il giusto, si trova colla lesione stessissima enorme 
per natura, perchè sì trova di essere nello stato 
appunto di chi ha ricevuto m;no di una metà 
dall'intero che gli sì deve (§. 126.). 

128. Per tanto nelle lesioni enormi per natura 
in eccesso il distintivo è lo aver dato più di una 
metà sopra ciò che si dovea dare ; perchè lo scor- 
rere a questo è far trovare il dante come se ab- 
liia ricevuto meno di una metà (§. 126.) Passiamo 
alla considerazione del termine estremo nelle le- 

129. Quando uno dovendo ricever dodici per 
un dodici dato riceve dodici meno, egli è dan- 
neggialo per modo che si trova nello sfato di pie- 
na ingiustizia commessagli (§. 114.): nè rispetto 
al dodici dato può essere danneggialo o leso più 
olire, non rimanendovi di questo 12 dato altro 



Digitized by Google 



63 

che perdere. Per tanto se per 12. gli si .dia meno 
non 12 solamente ma il 12. con qualche giunta 
per esempio il 13. 14- 15. 16. 17. 24. ec... que- 
ste sottrazioni o danni ulteriori sopra il 12. per- 
duto non spettano alla lesione del 12 dato, come 
esaurito già pienamente, ma sono fuori di questa 
lesione: sono lesione aggiunta, lesione compagna, 
o per occasione del 12. dato e perduto, e non 
sono lesioni rispetto del primo 12. Così per modo 
di somiglianza se possedendo io un tratto di vigna 
distinto in pezze come qui parlano per esempio 
in 12. ed altri ine ne togliesse a poco a poco; 
egli potrebbe portare la lesione fino a togliermi 
lime le pene 12- Ma dopo ciò, rispetto a tal vi- 
gna non resterebbe che più ini si levasse. E qua- 
lunque altra lesione se ne volesse fingere, sarebbe 
al più lesione compagna, operata per occasion 
della prima e confusa con essa, ma certamente 
non sarebbe affatto in cosa delle dodici pezze già 
levatemi totalmente: vuol dire non sarebbe da 
considerare affano come lesione sul dominio di 
quella vigna. Chi per dodici monete in argento 
mi cedesse una cambiale falsa, una gemma non 
buona, una moneta di oro in supeificie,mi avrebbe 
danneggiato in tutto il mìo dodici: e se frattanto 
con artifizio più squisito m'involasse altro argen- 
to; questa giuula a quel 12. sarebbe lesione com- 
pagna, o per occasion della prima, e non lesione 
su le 12. monete in argento, già perite nella cam- 
biale, gemma, oro falso ec. 

130. Per egual modo se per 12 che ricevo io 
darò 12. e di più un altro 12; io mi troverò nel 
caso di chi riceve zero o niente, cioè nel caso di 
lesione piena e totale (§. HI,'.) rispetto al 12. clic 



Digitized by Google 



64 

perdo quanto si estende. Ma se in vece di aver 
dato un dodici solo di più mi accada di aver da- 
to il 12 con qualche giunta per esempio 12. più 
1. 2. 3. ec. ossia 13. H- 15. 16. 24. ec. io mi 
troverò danneggiato non più rispetto al 12. già 
perduto interamente, ma con una lesione fuori di 
esso 12; con una lesione nuova o compagna alla 
prima, occasionata e confusa colla prima, ma la 
quale affatto non è la prima già spirata intera- 
mente nella perdita del solo secondo 12 dato di 
più. 

131. Coloro dunque li quali nel fissare il gra- 
do a punto delle lesioni compensabili rispetto di 
una somma determinata sia per difetto sia per 
eccesso la cercassero o la fissassero oltra i limiti 
dì tutta una somma uguale alla proposta, data 
■li più o di meno, uscirebbero fuori di questione, 
lascerebbero i] soggetto proposto, e passerebbero 
a discorrere delle lesioni compagne; o le quali 
si confondono colla prima, nella quale aveasi a 
determinare il punto o grado per la enormità la 
qual desse titolo da cominciarne i reclami pe'com- 
pensi. Volendomi dichiarare più ancora, ripeto: 
se dovendo io dare per esempio 12. mi si fissa la 
lesione pe'reclami nel 25. cioè nel dare più del 
doppio della somma 12. da me dovuta, e non 
prima; la lesione mi sarà fissata in tutto fuori 
di spaiio. Imperocché col dare io 12. avrò dato 
l'eguale, col dare altro 12. è lo stesso che io ri- 
perda tutto il 12. ricevuto e mi trovi come nello 
stato di piena ingiustizia soneria (§. 114.) ; e col 
dare 25. cioè 12. più 12. più 1. comincia nell'I, 
una lesione la quale non spetta più al 12. già 
tolti, perduto, tua è lesione nuova, ovvero aggiunta 
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e ricevuta pei occasione del 12. ma non sul 12. 
già lutto consumato. JE coloro che mi avranno 
fissato la lesione pe' reclami sui 12. nel 25. la cer- 
cano fuori de' gradi di essa lesione, ove non deb- 
bono, come se volendo cercare chi mi ha danneg- 
giato in un dodici ricercassero in lui lesioni im- 
maginarie o sovrapposte ma estranee in tutto a 
quel dodici: o come se dovendo cercare chi mi 
ha danneggiato nella vita la cercassero fuori della 
consumazione compiuta della mia vita (1). 

132. Kistriugiamu: giustizia è dar l'eguale per 
l'eguale: ogni punto di lontananza dal dar l'egua- 
le è lesione: la disianza di una metà in mano o 
in più dal totale è limite di separazione tra le 
lesioni enormi O non enormi per natura. Il rice- 
ver meno o il dar di più di una metà dell'egua- 
le è lesione enorme per natura. Il di.rne niente 
o ciò che è pari a niente è termine delie lesioni 
e di tutte le enormità rispetto alla somma che 
aveasi a dare o ricevere. 11 fissare il punto primo 
dì enormità pe'reclami fuori della somma annien- 
tata è cercarla fuori della cosa in che fu com- 
messa, e nella quale si cerca, e si dae cercare e 
determinare. 

133. E questo nelle lesioni è il progresso uni- 
versale o della natura : e ben considerato e com- 
preso basta a risolvere in tutto la questione pre- 
sente. Nondimeno discendiamo ancora più verso 
gli eventi, e lo stato reale degli uomini. 



(i) Quesla lesione congruirebbe con quella della ultra to- 
tani iW\ forensi. 
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CAPITOLO VII. 



Altre importanti considerazioni sul determinare 
le lesioni, e loro ripari. 

134. N e'contratti si dee distinguere il prezzo 
vero ossia giusto (1) di una merce, fondo ec. dal 
presso contrattato. Il prezzo vero è quello che se- 
guendo una stima accurata uguaglia appunto l'im- 
portanza o stato della cosa venduta o comprata, 
considerata nel tempo della vendita o compra, e 
non dopo. l*er esempio secondo la stima comune 

0 de' periti riconosciuti una tal merce o fondo ec. 
vale ora 12. e la contratto per 8. o 1£; il prezzo 
vero è 12 ; gli altri sono prezzi contrattati: sono 

1 prezzi dell'abbaglio, del capriccio, della neces- 
sità, della buona fede, non dalia corrispondenza 
accuratissima tra la cosa data e ciò che si riceve. 

135. Or qui si avverta che il prezzo vero è il 
prezzo accurato della rosa la quale è il soggetto 
della vendita e compra o dell'alienazione e del- 
l'acquisto (2), prezzo accurato, dico, nel tempo 
del contralto, e non in tempi diversi. 

(l) Anolie setoliti» le \c.™\ romani; |>ruzio vero e {jiiisfo 
equivalgono: ved. 1. 1. C. de rescin. rem!.; nell'opera no- 

plex pretù/m: „l„„i dkitJ I l-:)ì( : .U . «liuti CONFEM- 
TUM cosi caratterizza l'uno e l'altro. VJÌHUM pretiam 

appeliatur quoti r.si canunmit t/titim/ii re$ tipa aslimatur 

secundum rei ventilimi in k:?e FakitUa hoc esse 1. 

pretta rerum in p/imìi-ìc, /f. ad Irsem Faltidìam: PRE- 
TI UM auleti* COSI ESTUM dkìtur illud quoti ah ipsis 
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136. Quando il prezzo vero è per esempio 12. 
ed il prezzo contrattato fosse 12. anch'esso; il 
prezzo vero ed il prezzo contrattato congruireb- 
bero: non si avrebbe divario o di scostamento del- 
l'uno dall'altro: e non contese, e non querele da 
fare dopo il contralto, e sua perfezione. 

137. Per tali spiegazioni s'intende che tutte le 
lesioni sono i difetti o gli eccessi del prezzo con- 
trattato rispetto al prezzo vero. 

138. E chi cerca e ripara le lesioni dee pro- 
priamente cercare e riparare questi ditelli ovvero 
eccessi; ravvicinando e pareggiando il prezzo con- 
trattato al prezzo vero. E dee ravvicinare al prez- 
zo vero anche le lesioni le quali non più ledono 
la somma data come già tutta esaurita, ma sono 
tdteriori o sopraggiunte, e commesse per occasion 
delle prime (§. 129. ec.), dopo la piena ingiustizia 
o danno nella somma data, fattaci in tutto mau- 

139. Comunemente si distinguono tre prezzi 
infimo, medio, supremo intorno gli oggetti di una 
specie medesima in un tempo stesso, e ciò per 
le differenze che si trovano in questo o quell'og- 
getto. Ma quando si tratti di una cosa medesima 
in individuo per esempio di una data quantità 
di grano, di lane ec. il prezzo medio è propria- 
mente il prezzo contrattalo il quale congruisce col 
vero : dond'è che il prezzo infimo o supremo so- 
lili discostamenti dal prezzo vero, e però propria- 



conlrahentihas est eonstitutum secundum eorum votante- 
lem, leg. ti voluntatt end. de rescind. vend. ec. 
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mente sono i prinripj ài lesione per difetto o per 
eccesso, ma tollerala o condonata. 

140. Per intendere e misurare le lesioni il prez- 
zo contrattato si dee paragonare al vero, e non 
il vero al prezzo contrattato. Imperocché le le- 
sioni sono l'allontanamento del prezzo contrattato 
dal prezzo vero ( §. 137. ) ; e non il prezzo vero 
è l'allontanamento dal contrattato ; avendosi il ve- 
ro, o patendosi avere anche senza i contratti : ed 
essendo il prezzo vero un prezzo unico o fermo, 
quanto il soggetto che lo costituisce, mentre va- 
rissimo in un tempo medesimo riesce il prezzo 
contrattato fra le oblazioni de' concorrenti all' 
acquisto. Così il falso s' intende dal vero, V in- 
giustizia nel paragone colla giustizia; e non la 
giustizia s' intende dalla ingiustizia, e non il ve- 
ro dal falso. 

141. Questo canone è generalissimo; e la ra- 
gione ne sussiste sia che si dia: il prezzo con- 
trattato si riceve, e per intendere le lesioni sem- 
pre si dovrà questo paragonare al prezzo vero 
come a termine unico di rapporto, ossia di pa- 
ragone. Tale è propriamente l'ordine nella na- 
tura delle cose : e dall' ordine saremo condot- 
ti al vero non dal disordine. E tate ordine si 
noti, perché la trascuranza di esso ha finito di 
perturbare la materia presente. 

142. Se nel ragguaglio de* prezzi vero e con- 
trattato non si facesse altro' che paragonare un 
numero ad un'altro per intenderne le differenze ; 
anche lasciato l'ordine anzidetto, le differenze si 
troverebbero sempre le stesse: per esempio se pa- 
ragono 1' 1. al 2. ovvero il 2. al 1. per cono- 
scere la distanza o divario tra I' uno e l'altro; 
comunque facciasi il paragone, la differenza si 
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trova sempre essere di una unità. Ma se poi vo- 
glio ancora paragonare come l'uno di questi nu- 
meri contiene L'altro ovvero è contenuto nell'al- 
tro, il paragone non riesce più indifferente o lo 
stesso ; perchè 1* 1. è contenuto nel 2.; laddove 
il 2. contiene 1' 1, e ciò dà conclusioni diversis- 
sime ; e manifesta e conferma la necessità di se- 
guire l'ordine della natura, e paragonare il prez- 
zo contrattalo al vero, e non per contrario ; onde 
stiasi entro ciò che si dee, non sen devii disav- 
vedutamente. 

143. Non è facile nelle permute di cose reali 
per esempio di grani con olio, di lana con li- 
no ec. conoscere i valori precisi o veri delle cose 
permutate, appena siane il bisogno ; dipendendo- 
ne la cognizione da molle considerazioni di tem- 
po, luogo, e stato di esse cose, per esempio delle 
merci, fondi ec. Interessava dunque la pace de' 
contraenti, e del genere umano che certe deficien- 
ze o deviazioni dal valore preciso o vero in tali 
permute si riguardassero come condonate fra' 
contraenti, nè compensabili presso de' tribunali (1), 
ma che poi quando la lesione diveniva notabile 
per grado certo a fronte del prezzo vero se ne 
ripetesse il compenso, o si rescindesse il contrat- 
to, o sì riguardasse come nullo rendendosi a cia- 
scuno la sua cosa. E cosi realmente fu stabili - 



(l) E qui si allude Con quel notissimo detto leg. 16. 
§. A. ff. de minor. In pretto emptionis et vendtiionis na- 
luraliter licere càntrahentibul se circumvenire- Dote quel 
licere esser permetto, lecito, aversi licenza signifien, io 
penso, ciò che si dissimula in fatto, non ciò che si» bene 
di fare. Imperocché le permute (§. sa.), e cosi le vendile 
le qudi sono vere p innate, mirano all'uguaglianza- 
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io, più o mcn variamente per le leggi varie delle 

144. Dopo la introduzione però della moneta 
quando si contratti con questa, le ambiguità sono 
diminuite e rimaste per la parie della sola cosa 
venduta o comprata : per esempio del - grano, 
dell'olio, della casa, del bosco ec. perchè della rosa 
venduta può essere incerto il valore vero e stabi- 
lirsene e darsene un prezzo contrattalo diverso, ma 
non è incerto il danaro e la quantità che sen paga : 
per esempio potrà essere incerto se una casa costi 
cinque o sette, o dodici mila monete o piastre 
romane, e cos'i stabilirsene nel contratto un prez- 
zo differente dal preciso c vero ; ma non è incerto 
il numero o valore per esempio di cinque, di 
sette, o di dodicimila piastre romane che il com- 
pratore determinatamente offre e paga. Non sì 
può nemmeno concepire che la piastra in su t'alio 
valga meno di quello che vale, o che il numero 
presentatone differisca da se stesso, cioè non sia 
il numero presentatone. 

145. In guisa che se la permuta da ambedue 
le parti fosse in quantità fissa di moneta certa 
per esempio di 12 piastre romane presenti del 
corrente anno 1835; con altre dodici piastre pre- 
senti di questo anno medesimo ; niuna incertezza 
sarebbe in alcuna delle parli, e si dovrebbe da 
ciascuno dare 12. per 12. senza ammetterne di- 
vario o lesione da condonare come sopra: per- 
chè manca ogni motivo a doverla tollerare in gra- 
zia della comune tranquillità. 

146. Per tanto nei contratti in moneta tutte 
le condonazioni o compensi sono per cagione 
delle ambiguità o lesione del valore della sola 
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cosa venduta: cioè sono come si è detto di eopra 
nei difetti o negli eccessi del prezzo contrattato 
di questa rispetto al prezzo vero il quale è prez- 
zo di essa cosa venduta. E questo prezzo vero 
se bisogna, si esamina autorevolmente e con più 
diligenza, onde la esattezza se ne intenda per 
istime, o regole, come usano nel consorzio degli 
uomini. 

147. Senza queslo paragone del prezzo contrat- 
tato al prezzo vero non rimane il concetto di con- 
donazione, né di compensi. E le pretensioni, se 
pur si può, cavatene altronde, deviano affatto 
dalla natura delie cose e del vero. 

148. Se altri dunque per intendere le lesioni 
paragonasse due prezzi veri senza che l'uno de' 
due abbia il rapporto di prezzo contrattato; egli 
salterebbe fuori di strada, cercherebbe t' impossi- 
bile. Imperocché le lesioni sono per parte del 
prezzo contrattato come diverso dal vero dal 
quale si allontana ( §. 137. ) : e nel caso nostro 
ciascuno de' due prezzi tien forma di prezzo vero 
senz'altro rapporto. Per esempio chi paragonasse 
il prezzo vero di un campo col prezzo vero di 
un altro campo potrebbe intendere il rapporto di 
questi due prezzi veri o campi che ne sono il 
soggetto, e non mai ne intenderebbe le lesioni 
sopportate circa l'uno o l'altro campo finche non 
prende il prezzo dell'uno come prezzo contratta- 
to dell'altro. 

149- E parimente chi per intendere le lesioni 
paragonasse due prezzi contrattati senza che l'uno 
faccia da prezzo vero devierebbe anch'egli dal 
retto. Imperocché le lesioni s' intendono parago- 
nando il prezzo contrattato al vero ( §. 137. ec. 
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e nel caso nostro manca il prezzo vero. Cosi chi 
paragonasse due prezzi esibill per un campo, e 
non già col prezzo accurato di esso potrebbe co- 
noscere i divari dei due prezzi contrattati ma 
non conoscerebbe mai con ciò se vi sia lesione, 
e quanta rispetto al campo o stima accurata che 
lo rappresenta. 

150. Tutto questo fa intendere che quando si 
permuta cosa reale per esempio grano con olio 
si dee l'uno de' due oggetti permutabili separare 
e tenere come oggetto di prezzo vero e l'altro co- 
me di prezzo contrattato : Ciò che ora si otterrà 
facilmente ragguagliando il prezzo vero per esera- 
dei grano in danaro ed il prezzo vero dell'olio 
similmente in danaro, e poi trovando e distin- 
guendo chi ha fatto da venditore, e chi da com- 
pratore. Se per esempio chi ha dato il grano ha 
fatto da venditore l'altro è compratore, vicende- 
volmente. Il prezzo accurato della cosa del ven- 
ditore sarà il vero (§. 135. ), l'altro sarà il con- 
trattato, appunto come nelle permute di cose rea- 
li per danaro. 

151. E sebbene nelle permute ora non si con- 
cepisca ne si distingua, o nomini venditore o 
compratore come in antico si dovette naturalmen- 
te distinguere ( §. 107. e seg. ); conluttociò so- 
pravvenendo il bisogno ài discernervi l'uno dall'al- 
tro per sanare le lesioni, il metodo non può es- 
ser dubbio col fare a ponto ciò che facciamo ne' 
contratti in moneta li quali son come casi spe- 
ciali o le trasformazioni, o gli effetti di quelle, 
e pe* quali ancora a quelle si risale come a ca- 
gione ed origine. Considerando lo stato attuale 
del genere umano ne* suoi contratti chi offre o 
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tiene esposte le sue cose, merci, osteiti J ane er. 
per avere l'altrui monista è detto venditore, e 
chi cerca l'altrui cosa dando un compenso col suo 
danaro è chiamato compratore. Dunque astraendo, 
e passando ai concetti generali, concluderemo 
che nelle permute chi presenta 1* istanza di dar 
la sua cosa per avere l'equivalente nell'altrui è 
venditore, e chi presenta 1' istanza di avere l'al- 
trui con dare in compenso la sua quegli è 
compratore: appunto come già si concluse discen- 
dendo dalle permute di cose reali alle altre per 
la moneta ( §,.103. e seg. ). 

152. Torniamo alla permuta del grano con 
olio ; poniamo che il possessore del grano abbia 
fatta la istanza di darlo per averne l'olio; egli 
sarà il venditore, e l'altro sarà il compratore. 
Il prezzo accurato del grano sarà il prezzo vero, 
ed ìl prezzo dell'olio sarà il prezzo contrattato. 
Fattane la riduzione si trovi per esempio il prez- 
zo del grano esser 12 monete di oro, ed il prez- 
zo dell'olio esser 7 eguali monete di oro. La 
lesione sarà di cinque tali monete di oro: per- 
chè di un lai cinque è lontano il 7 che è prez- 
zo contrattato dal 12 , che è prezzo vero. Ora 
poniamo che chi aveva l'olio cerchi direttamen- 
te l'altrui grano per compensarlo con olio. Egli 
sarà il compratore e l'altro il venditore, e tutto 
resterà come dianzi. 

153. Ma si dee considerare attentamente che 
nelle permute riconosciuto o stabilito secondo le 
operazioni sue il carattere di quello che fa da 
venditore e dell'altro che fa da compratore non 
si può nò si dee più far variazione, e prendere 
chi è venditore per compratore, e vlcendevol- 

4 
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mente. Imperocché chi ha presentato 1' istanza dì 
dar la sua cosa per avere l'altrui non può non 
averla presentata, e però non può non essere 
venditore: e chi ha cercato e ricevuto l'altrui 
con dar la sua, non può non essere compratore. 

154. Coloro li quali hanno trattato questo ar- 
gomento non han fatto, almen quanto basti, nelle 
permute la distinzione ed osservazione che dicia- 
mo. Fermatisi a considerare che si dà cosa per 
rosa senza cercare le note individuali e pioprie 
dell'uno e dell'altro de' contraenti, non han ve- 
duto come distinguere il venditore dal compra- 
tore : ed han voluto a grande agio riguardare 
l'uno e l'altro ora conte venditore , ed ora come 
compratore, e talvolta coli' uno e con l'altro ca- 
rattere insieme. Ciò che se potea tollerarsi nel 
concetto generale che si dà cosa per casa, non è 
poi vero quando mirasi alla maniera di esibire 
il suo o di cercare l'altrui sotto certo compen- 
so. Questa confusione non potea non cagionare 
conseguenze assurde, e nessi inesplicabili, e tur- 
bare tutta la materia, e far deviare a regole 
stranissime, come vedremo essere pur troppo ac- 
caduto con maraviglia dei dotti i quali non sa- 
peano svilupparsene, e la origine dell' intrico 
era da essi (1). 



(l) Ho letto chi determina per venditore il contraente 
it quale è leso. Zancoi de lesionili, par. 2- eap. 3. oum. 24. 
e seg. Ma la lesione si fa da' contraenti: li suppone, non 
distingue i laro caratteri allora solamente quando uno dà, 
l'altro riceve la lesione. La impotenza a distinpjere nelle 
permute il venditore dal compratore purmì che fosse come 
assicurata da chi stese le istituzioni di Giustiniano nelle 
quali si dice che perciò prevalse e meritamente prevalse 
la sentenza, cfle la permuta è un contratto diverso dalla 
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155. Sebbene in permute di rose reali con rose 
reali possa essere doppia origine di reclami, una 
per ciascuna delle due cose; con tintorio nell'in- 
contro speciale, valutala ciascuna di queste in 
moneta, e distintovi il venditore dal compratore, 
se ne riduce il caso manifestamente a quello dei 
contratti di cose reali in moneta. Cosi nella per- 
muta del grano per olio si vide nel dodici il 
prezzo vero, nel 7 il prezzo contrattato, come si 
fosse venduto grano 12 pel pTezzo contrattato 7. 

156. E chi per giudicarne mirasse a due ori- 
gini di reclamo, o a due punti di rapporto ulti- 
mo procederebbe al più su lo stalo di confusione 
concepito innanzi la distinzione sopraddetta e 
non su Io stato di distinzione incluso nella cosa 
trattata e cercata, e trovata e seguita: procedereb- 
be sopra un possibile d'immaginazione, escluso 
dalla stessa realtà del fatto. Egli correrebbe, ma 
non su lo stadio proposto, e non alla meta. 

157. Diciamo il tutto piò raccoltamente; vi è 
prezzo vero e contrattato: tutte le lesioni sono i 
difetti o gli eccessi del pTezzo contrattato in quan- 
to al vero, e non in contrario. Nelle permute di 
oggetti reali non è facile determinare in un su- 
bito i prezzi veri, e però le picciole e mediocri 
lesioni si trascurano o si riguardano come condo- 
nate: ma per le grandi si dovea dare, e fu dato 
un riparo, valutando sempre le lesioni nel con- 
fronto del prezzo contrattato al vero. Nelle per- 



«ompra e vendita, lib. 5. Instit. de empt. et vendit. Ma 
la natura delle cose non sì trasmuta a foglia di chi ne 
senleniia. Aggiungiamo che nelle leggi non ai ebbe, come 
vedremo, semema concorde in tale argomento. 
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mute di cose reali con cose reali può sorgere l'in- 
certezza del prezzo dal canto di ciascuna cosa. 
Ne'contratti di cose reali per moneta l'incertezza 
è ridotta per parte delia sola cosa contrattata: 
cioè tutte le lesioni si valutano pigliando il prez- 
zo accurato della cosa reale venduta e comperata 
come vero, e risguardando la moneta data come 
prezzo contrattato. Anche nelle permute di cose 
reali con cose reali le lesioni si riducono come 
ne'contratti in moneta, vale a dire per modo che 
uno sia il prezzo vero, ed uno il prezzo contrat- 
tato, e quindi facciasi il paragone di questo con 
quello; e così l'origine e capo de' reclami sia uno 
e non due : e chi volesse stabilirne due uscirebbe 
dallo stato del fatto per fluttuare tra i possibili e 
i sogni della immaginazione. Or questa è tanta 
semplicità, panni, da mirare come in un colpo 
d'occhio l'unità che lega le parti in un tutto. 

158. E tali principj, intrinseci alla natura stes- 
sa delle cose ci daranno lume ad intendere ciò 
che intorno le lesioni si dovesse stabilire con leggi 
che la naturale equità seguitavano, quali senza 
dubbio erano le romane. 

CAPITOLO Vili. 

Leggi de Romani su la determinatione della lesione. 
Interpretazione. Si manifesta che comprende anche 
il compratore e con egual favori 

159. Sebb ene le leggi romane lasciassero , per 
lunghissimo tempo, indefinito ne'contratti di com- 
pra e vendita, e ne gli altri che vi si riducono. 
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il punto preciso pe* reclami e compensi intorno l« 
lesioni; è da intendere che nel bisogno si prove- 
dea su queste secondo le clausole o forinole di 
fede buona bonus fidai, la quale negli antichissi- 
mi risplendea tanto più luminosa. Ma non es- 
sendo facile discernere come, e quando la buona 
fede fosse violata, e dove da ristorarne la viola- 
zione: e riuscendo ciò d'imbarazzo e molestia ai 
giudici, come di scontentezza a coloro che la equi- 
tà ne imploravano: e vacillando sempre più gli 
uomini su l'onesto ed incorrotto procedere; anal- 
mente ad escludere gli errori, gli arbitrj, le pre- 
dilezioni, i subornamenti, le prevaricazioni, sotto 
Massimiano e Diocleziano si venne alle determi- 
nazioni (1). Adunque con sovrano rescritto e de- 
cision di que'due si dichiara su la istanza di un 
venditore l. 2, Cod. de rescind. vendit. 

160. Rem majoris pretii si tu vel pater titu$ mi- 
nori! distraxerit; hrnnanum est ut vel pretium te re- 
stituente emptorièus fundum venumdatum recìpias , 
auctoritate judicis intercedente: vel, si emptor e/e- 
gerir, quod deest justo pretto recipias. Minus autem 
pretium esse videtur ei nec dimidia pars veri pretti 
soluta sit. Vuol dire, gl'imperadori rescrissero, fat- 
tosene poi legge, che nelle alienazioni il punto 
dove comincia il reclamo pe' venditori era la le- 
sione già chiamata da noi enorme pernatura(§. 115.), 
cioè quando in luogo del reale o vero e preci») 



(i) Giovanni Harpprecht Comment in instìtut. lib. 9. 
tit. 34. §. loca- 3. num. 9. nel lom. 3. delle opere Sue 
impresse in Losanna, pag. 333. Sostiene che la determina- 
zione si avesse anche prima, e che questi iinperadori la 
confermassero. Ma gli argomenti suoi non inducono per- 
suasione. 
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prezg» inturo ne riceveano meno di una metà: 
per esempio il venditore dava 12 in fondo o 
merce la lesione era, come oggi parlano, enorme, 
appena egli riceveva in prezzo meno di 6, per 
quanto nn tal meno fosse tenue per esempio 5 
•/,: e, togliendo la frazione, diciamo appena ri- 
ceveva 5 solamente. Allora il venditore avea di- 
ritto di reclamare e di ripetere il suo fondo, la 
sua merce, o ii compenso dal 5 sino al 12 inte- 
ro secondo che piacesse all'altro contraente 
l'uno o l'altro partito. 

161. Essendovi però lesioni tanto in meno 
quanto in più, cioè tanto per difetto che per ec- 
cesso (§. 124.): potendo il venditore come ricevere 
un meno col danno suo, cosi ancora un dippiù 
col danno del compratore ; nacque e rimane, o si 
vuol che rimanga tuttora il dubbiose tale rescrit- 
to, o legge seguitane, valga pel compratore an- 
cora: e posto che valga, il priucipalissimo dubbio 
è, quando comìnci il punto nel quale il compra- 
tore su lo aver dato con eccesso possa riclamare 
la risoluzione del contratto, ovvero il compenso. 
E molto si è disputato per Cuna e molto per l'al- 
tra parte, non senza grande imbarazzo de' giudici, 
e pericolo molestissimo pe'liliganli, avventuran- 
dosene la sorte delle famìglie. 

162. Consideratone però il tutto debitamente 
non posso non vedere e concludere esser sequela 



(i) Si chiederebbe : e perchè non ordinare che ai ripor- 
tasse il preiio ad uno de' ({radi ora tollerati , per esempio 
alla meli piuttosto che alla sua precisa iuterena? Si ri- 
sponde, che il reclamo è su tutta la lesione e non sopra 
di una parte: e però che si dee sanar totalmente. E d» ciò 
ne intendo che le leggi tollerano ami che approvino le Ia- 
sioni, fin che non divengono enormi. 
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non solo della equità naturale, ma dello spirilo 
e formole, e, dirò, della indivisibilità o medesi- 
mezzà delia legge imperiale, che si avesse il caso 
de'reclami e compenso anche in favore del com- 
pratore: e, ciò che più importa, nel gradò o rap- 
porto e senso medesimo. E queste ne sono le ra- 
gioni : 1. Per la comunione della natura che tulli 
ugualmente ci raccomanda, la sorte de' contraenti 
debbe essere la stessa dinanzi la legge, salvo l'ec- 
cezioni dì cautela per l'età, pel sesso, per lo sta- 
to di mente ec. le quali nondimeno sono pur de- 
bito della custodia dell'uguaglianza. 11. In secondo 
luogo pronunziandosi nel decreto imperiale kitma- 
num esse esser cosa umana, cosa di equità (1), che 
si provedesse per esempio intorno de' venditori, ne 
perdendosi con ciò la umanità, la equità verso 
de' compratori ; ne apparisce tutto il titolo anche 
verso del compratore. Anzi nel caso nostro il 
concetto di umanità pigliando 1' essere suo nel 
rapporto indivisìbile dell'uno verso l'altro con- 
traente; deve quetl'fiu manum est esser detto indi- 
visibilmente dell'uno verso l'altro: cioè la legge 
espressa per l'uno include anche l'altro. Ili. Di- 
cendosi per la legge universalmente rem majoris 
pretti si tu vcl pater tuas mìnoris distraxtril (2) 



(l) Calvin. Lexic. juridic. allu parola lini 



rò lai voce, seguendone l'originai significato, conviene ;i 
quanti alienano cosa per cosa o per moneta, e iicende*ol- 
mente. I banchieri (le». S7. in princ cod. de pign. et hr- 
poi. leg. unica cod. negoliatores ne miìilenl) eran defli 
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(lasciali artificiosamente da parte i verbi parti- 
r ni ari e discretivi venàiderit ovvero emerit) huma- 
num essate., cioè dicendosi con formola compren- 
siva di tutti due i contraenti - chiunque avesse 
dato il più per il meno, e concludendosi humanum 
esse; ne siegue inevitabilmente che la legge e quel 
suo humanum esse è per tutti due i contraenti : 
e che nell'atto dell' applicazione si dirige verso 
chi reclama sul fondo esibito da alienare cioè 
verso quello il quale s'interpreta per venditore, 
perchè la istanza era da esso, non dall'altra, e 
non perchè ciò fosse de terni in amento, o reticenza 
per escludere l'altro contraente dalla legge ne'con- 
cetti universali della quale già era stato compre- 
so. E voglio pur dire che siccome la proposta è 
comprensiva di tutti due li contraenti; così la 
persona indicata, o concepita come fosse quella 
del venditore nella risoluzione debbe avere un 
senso da soddisfare a tutta la proposta: o le re- 
gole dell'ordinato .scrivere sono violate. Questa 
seconda parte non si dee ricevere; considerando 
la precisione di tutto il rescritto, propria de' peri- 
tissimi nell'arte. Dunque il concetto della persona 
su la quale si provvede ha qui un senso pari al- 
l'uno e all'altro contraente; cioè ne fa intendere, 
comunque ciò sia, che è tale |da poterlo e dover- 
lo applicare o volgere anche al compratore. Que- 
sta sentenza vien per nesso gravissimo di conclu- 
dere. Passìam oltre, e vediamone la realtà del 
fatto. IV. L'esposizione della legge porta: rem 



dhtiaaores argenti appurilo perchè versavano il danaro in 
tante direzioni diverse, per tempo ancora più, o men li- 
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rìt, humanum est ec. Quel rem majoris pretti ha 
rapporto unico col minoris. Per tanto è lo stesso 
che sia detto : rem majoris pretti si tu vel pater 
tuus OB REM MINORIS PRETI! distraxerit oc. 
Si volgano ie parole come si vuole; l'art» d'in- 
terpretare così chiede, e non alirimente. E chi 
sospettasse che quel minoris e vincolato al solo 
majoris pretti, avverta bene che il majoris pretti 
tien legame visibile incontrastabilmente col rem, 
scrivendosi rem majoris pretti, e però quel minoris 
vale indeclinabilmente quanto rem minoris prelii, 
come fu detto. Qui dunque si parla universal- 
mente delle permute di cosa con cosa, considera- 
tane una come merce o Tondo, e l'altra come prez- 
zo sia che quest'altra fosse cosa reale, o non rea- 
le ma rappresentata in moneta. E così appunto 
dovea farsi per la legge: perchè si dovea per essa 
provvedere a lune le permute nelle quali una to- 
sa è considerata come merce e fondu, e 1' alira 
rome equivalenza n prezzo, e non al solo caso 
in cui si contralti in moneta. Or siccome second» 
l'antica maniera nelle permute niuno de'permu- 
lami avea pe' naturali caratteri nume fermi) ili 
venditore n di compratore (!;. 40): ue seguita rlie 
ciò chi* qui sì pronti mia su l'uno come venditore 
è come fosse pronunziato su lui, presolo per rom- 
oratore ; non perchè nel tempo slesso fosse ven- 
ditore e compratori- nel modo che oggi li distìn- 
' guiamo, ma perchè ne'r apporti delle permute era 
indifferente chiamar lui col nome di compratore, 
ami che di venditore (1). Ma diciamo ancor più : 

<i) E crescerà l'argomenta se ossrrreremo che tale iudif- 
4* 
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come sono qui descritti li due contraenti? l'uno 
è descritto per quello che ridama il suo fondo 
furtdum venumdalum, e l'altro è l'emptor. Venum- 
dare, originai verbo dal quale proviene lo «cor- 
ilo vendere, significa propriamente dare perchè ce 
ne venga (1). Emo nel primitivo significato valse, 
prendere per me. render mio, rome Ria fu notato 
(5 109. n..t.)- Or l'uno e l'ali™ coi.lraenle di» 
perchè glie ne venga, o prende per se ciò che 
era d'altrui. Le voci dunque sono dispensale per 
modo da versarcene in mante senso generalissimo, 
fuori di tutte le particolarità che la successione 
de'tentpi vi ha soprapposto. E ciò che è detto 
dell'uno intendasi, o si può intendere detto ancora 
dell'altro contraente: non perchè ciascun de' (lue 
contraenti si abbia per compratore e venditore in- 
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sienie, ma per la generalità dell'indicarli. V, Si 
vede il ricorso presentalo ai legislatori unicamente 
per la lesione cioè per la sproporzione dei yalo- 
ri (1). Tutto il resto è contorno di circostanze 
per indicarla. Vale adire il rescritto, e legge se- 
guitane è comune rimedio sn la lesione da qua- 
lunque parte provenga. L'equità dunque, le for- 
inole, i concetti, la identità di comprensione, i 
caratteri dell'uno designati nell'altro contraente, 
l'intento di curare e rimovere propriamente la 
lesione, palesano la legge indivisa, comune, ugua- 
le per l'uno e per l'altro. 

163. E di qui nasce che la legge come nel pos- 
sesso di p arlare per ambedue li contraenti riguar- 
da sino al fine apertamente il compratore, in gui- 
sa che se volealo escludere dai soccorso conceduto 
al venditore ; dovessi ciò fare con espressa ecce- 
zione. E certamente la legge non accorda che il 
compratore sia molestato senza l'intervento del 
giudice, uè prima che il prezzo dato da lui sia 
minore della metà del prezzo vero: e, purificato-, 
ne it caso, gli lascia la scella di supplire ciò che 
manca al prezzo intero., o di restituirne il sogget- 
to, ritirandone la somma o cosa data. Inoltre si- 
no a tanto chi il prezzo pareggia la metà, la leg- 
ge accompagna e riguarda ugualmente l'uno e l'al- 
tro contraente, ratteuendone ciascuno nell'aver suo 
senza reclami verso l'altro. Dìppiù; la legge in 



(() BeneJUium autem quod hic. venditori tribuitur, aper- 
te beneficium etilista est, non penarne. Trìbuitur eiiirn 
torsioni, hoc est venditori non quia venditor est, sed quia 
ia-sus. Donimi, voi. i. cowment. in coitici, ad I' 1 - <f - }>li. 
A. Ae rettimi, veni). Spennila Ri jilunnt io n- IT. ii>m. g. 
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tutto il passato 'sVeguc con rispetto uguale 1' uno 
e l'altro contraente. E certo the siegue il compra' 
lo re [iella lesione fatta altrui oltra la metà, obli- 
gandolo sotto certe condizioni ai ripari. L' arte 
dunque d'interpretare debbe indurre a concludere 
che anche qui siegue il compratore con rispetto 
uguale come per l'addietro ; vuol dire quel re- 
scritto è per l'uno e l'altro contraente con parità 
continuata di favori e di ripari. 

16/ t . Il rescritto sul fine del suo complesso de- 
finisce qual sia il prezzo minore cioè proprio pc* 
reclami mìnus autem preliura esse vìdelur si nec 
dimidia pars veri pretti solata sit: vuol dire: ci è 
visibile, ne piace, riputiamo, stabiliamo che il 
prezzo si abbia per disacconcio, e non buono, e 
soggetto a riforma, se pel fatto de' contraenti noci 
si scioglie nemmeno per metà l'obligazione che si 
avea per dare (1). Or tale minorità di prezzo ri- 



ti) A questo prezzo già iMÌ:iiUi ila rescindere la compra 
e la vendita si riguarda d Ligi' impera duri medesimi nella 
legge 8. de rescind. nendit. colla quale, avendo un figlio, 
di licenza paterna, alienato un fondo ma per un prezzo 
minore del desiderato, e ridami do il padre la rescissione 
ilei contrailo fu risposto non bastare un tal poco di meno 
nel prezzo a doler scioilicrp Li r.niipra e la vendila-, anzi 
ncque bonam /idem ncque E3TPTIONIS et vendilionìj 

rescindi propter hoc consensi /mito contradum, vel sta- 
tini vel post pretii quantitatis disceptationem : nisi MI- 
XUS DIMID1A JUST/ PRETII, quod /aerai tempore 
venditioais, datura esset, electìone jam emptori prestito, 
tornando. Quesia Ickì-'c esposi tira c confermativa dell'altra 
comprende man Lfeslam ente 1» compra quanto la vendita. E 
però dobbiamo intendere che anche l'altra riguarda il corti - 
pralore quanto il venditore. Quindi il Zanchi de lesioni- 
bus par. S. cap. S. mira. 8. scrive: ab omnibus hodie /ere 
aridi t:i!i:inahbus admisSam, pra/atam legem codiris in- 
diicriminatim emptortm att/ue venditorem compiteti. 
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guarda ed esprime ciò che era detto di sopra per 
tutti indefinitamente rex minori* pretti: e questa è 
fissata e proposta generaimeute per tutti senza 
nominarvi ni uno de' co ritraenti come di tutti è 
proprio sciogliere o soddisfare l'obligazione con- 
tratta; cioè tale prescrizione riferisce»! al com- 
pratore, quanto al venditore. E noteremo ancora 
che nella legge si misura il prezzo minore dal 
solo rapporto alla quantità del prezzo vero senza 
che attendasi affatto ai motivi del contratto uè 
alla scienza di alcuno de' contraenti come non sia- 
vi da riguardare in tale confronto. Ciò che è nuo- 
vo contrassegno che il prezzo designatovi per mi- 
nore è dato come tale per l'ano e per l'altro dei 
contraenti senza eccezione. E se ciò che è prezzo 
minore o di lesione pel venditore lo è pel com- 
pratore ; tal fatto solo dichiara concepita, portata, 
intimata la legge sul compratore nemmeno che 
sul venditore : cioè la lesione ha luogo quando o 
l'uno o l'altro abbiano ricevuto meno della metà 
del prezzo vero sia colla cosa sìa col danaro. 

165. E questo è tanto, parmi, che trascorre il 
bisogno. Nondimeno a dar preponderanza piace- 
nti tornar con formolo più risolute sul tutto. Ec- 
cone il tenore. La lesione enorme si deve am- 
mettere in forza della legge anche per chi ha 
dato di più del prezzo vero; e si deve cominciare 
appena abbia dato piò delta metà del prezzo vero 
cioè del fondo comprato. Dimostrazione: Il dardi 
più mette il dante nel caso stessessimo di chi ha 
ricevuto dimeno {§. 124). Ma la legge comunque 
s'interpreti ordina i compensi per chi ha rice- 
vuto di meno, appunto per che ha ricevuto di 
meno. O dunque la legge non dice ciò che dice ; 
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o si dee concludere che essa ordini de 'compensi 
o ripari per chi ha dato di più di quello che do- 
vea dare. Ciò che era il primo. La legge ordina 
de'compensi appena sì riceve meno della metà 
del vero valore. Ma chi ha dato più della metà 
di ciò che dovea -dare si trova appunto di avere 
ricevuto meno della metà del vero valore (§. 128.). 
O dunque la legge non. dice ciò che dicet o si 
dee senza eccezioni concludere che essa accorda o 
destina i compensi anche pel dante appena egli 
ha dato più tli una metà sopra ciò che dovea 
dare cioè sopra il vero valore della cosa venduta 
o comprata: che è quanto dire, tutto con egua- 
lissimo senso procede per l'uno e per l'altro con- 
traente. 

166. Si torni per un momento col guardo alle 
favole §§. 122.123, e vedremo la verità di quan- 
to si è dello e citalo. Ma per luce maggiore ma- 
neggiano l'esempio in altra maniera. Nelle ta- 
vole si considerò chi ha dato dippiù come lui 
che ha ricevuto di meno rispetto al quanto del>- 
l>e avere : ciò che è sequela delle debite riduzioni. 
Ora tralasciando la riduzione contempliamo so- 
lamente il dare dippiù o di meno. Sia la mer- 
ce 12. Se il compratore darà meno della metà 
per esempio 5 o 4 ec. vi è luogo a reclami per 
parte del venditore: ciò che da tutti si consente. 
Ma se il compratore in luogo di 12, avrà dato 
19. ossia più che una metà sopra il prezzo vero, 
deve o può cominciare il reclamo per la lesione 
enorme, ne vi è luogo a controverterlo. Imperoc- 
ché quando il venditore per la merce 12. rice- 
ve 5; il venditore avrà 7 di meno del 12 ; e que- 
sto gli è tìtolo di reclami. Ma quando il rora- 
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pratore ha dato 19, il venditore riceve a punto 
un 7 dippiù. Se al venditore un 7 di meno è 
stato titolo di raclamo; come il 7 dippiù avu- 
tone non darà un reclamo pel compratore? Co- 
me il venditore potrebbe mai resistere per non 
soddisfare? La stessa differenza dì 7. non può 
uòn produrre l'eguale effetto di ricevere se man- 
ca, o di restituire se eccede. O bisogna annet- 
tere questo, o violare quel tanto comune e chia- 
ro e prediletto canone; volere e fare per gli altri 
ciò che vogliamo che sia fatto per noi. Diamo lo 
stesso argomento considerando ciò che avviene 
nel compratore. Quando il venditore si trova 
con 7 di meno , il compratore si trova con 7 
dippiù cioè con 19; ed esso compratore provoca- 
tone deve riparare il danno o la lesione: e quan- 
do il venditore si trova con 7 dippiù , il com- 
pratore si trova con 7 di meno. Se dunque il 
compratore pel 7 dippiù dovea riparare la lesio- 
ne ; per egual ragione quando abbia un 7 o Vii 
di meno dell'intero si debbe a lui riparare: o la 
stessa differenza non darà l'effetto stesso per l'aita 
e pei- l'altra parte: e la legge sarà due volte in- 
giusta; perchè in casi uguali non pareggia ninno 
de' contraenti verso se stesso e l'altro : e quel!' hu- 
manum che la legge ostenta in soccorso del dan- 
neggiato si dovrà dire finito in una vera inuma- 
nità. Ciò che affatto non si dee concepire. Quan- 
do dunque il compratore abbia data più di una 
metà sopra il prezzo vero, ciò gli dà senza dub- 
bio un titolo di reclamo e per la lesione enorme. 

167. Per tanto se non vogliamo tradire i pri- 
mi e semplicissimi dettami della morale, il punto 
dove comincia la lesione enorme pel venditore 
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deve essere ancora quello dove comincia pel com- 
pratore: vale a dire se pel venditore si fissa la 
lesione enorme appena riceve meno della metà 
del prezzo vero ; anche pel compratore dee fissarsi 
appena avrà dato più che una metà sopra del 
prezzo vero; giacché per esso è ricevere meno di 
una metà, fatti i necessarj paragoni (§. 165.).- + 
168. Per compimento ne allego un altro esem- 
pio, consueto in questa materia, ed opportuno a 
facilitare la intelligenza di ciò che dee seguire 
per pane degli oppositori. II venditore abbia da- 
to 10 in fondi o merci e riceva 4 > cioè meno 
della metà del prezzo vero. Egli si trova con 6 
di meno: vi è luogo a reclamo, o compenso in 
forza della legge. Il compratore ha ricevuto 10, 
e dato 16, prezzo contrattato, cioè più dì una 
metà sopra del prezzo giusto, vi è luogo a recla- 
mo e compenso, o rescissione. Imperocché quan- 
do il venditore per 10, ebbe 4, si trovò con 6 
di meno: e quando per 10, gli è dato 16, si 
trova con 6 dìppiù. Dico anche qui ; se il 6 di 
meno, fu per lui titolo dì rivendicarselo ; il 6 
dippiù deve esser titolo anche all'altro contraen- 
te di ricuperarlo, o saranno violati i primi ca- 
noni della ragione, custode della eguaglianza ne' 
contratti. Cioè dee rimaner fermo che il punto 
di origine pe' reclami è lo stesso pel venditore 
che pel compratore: a pena in valore si ha me- 
no della metà del tutto che si dee ricevere e che 
ci dee rimanere come fondo, o prezzo vero, la 
lesione i cominciata. Si noti che qui si pari» 
dal tutto che si dea ricevere come fondo o prez- 
io vero, e non di un tutto qualunque senza il 
diritto a doverlo ricevere a fine di mantener* 
l'eguaglianza ed il giusto. 
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1S9. Tale è la sentenza che la legge imperiale 
circa le lesioni contiene, e che un esame diligen- 
te fa riconoscere anche per vedervi la naturale 
equità la quale fu la prima e somma direttrice 
delle leggi romane, che furono pur quelle del 
mondo. Questa legge secondo i commentatori è 
riscontro, continua me nto, e perfezione della ordi- 
nazione segnata ne' Digesti L. si quid dolo malo 
§. 12. 13. Si quid in frauderà patroni factum est. 
Ivi si delinea (1) come il giudice debba rimedia- 
re se il liberto abbia venduto, affittato, o perinu*- 
talo in meno, o comperato assai più caro in dan- 
no del patrono, e dopo prescritta la maniera da 
riparare alle vendite, affitti, o permute in meno, 
si decreta che per egual modo si dee riparare 
anche alle compre in prezzo superiore sul disca-. 



(i) I liberti o sditivi filli lilicri poteiino possedere in 
proprio, ma di ciò doveauo lasciarne una parte fissa al tu- 
ravano lauto raramente da risultarne danno al patrono per 
la parte dovutagli. E su tali compre o vendite nacque la 
legge: Si quii in frauderà patronorum rem vendiderìt vel 
locaverit vel perrnutaverit ; anale sit arbitrium jndicis vi- 
tleamus. Et in re quidem distratta deferri condili» debet 
emptori utrian mala rem emptam habere /usto pretio, art 
ab emptione discedere pretio recepto; neque omnimoile re- 
scindere debemns venditionèm, quasi libertus jus vendendi 
non habuerit, ne fraudemus pretio emptorem, maxime 
cum de dolo ej.ts non disputato sed de dolo liberti: Vel 
si ESTERI T IN FRAUDEM patroni libertus JEQVE 
DICENDUM SI MAGNO EMI T, IN PRETIO rele- 
vandum patronum, conditìone non ipsi delata an velit 
al .■mpdone divedere, sed VENDITORI UTRUM MA- 
LI T DK PRETIO R EMI TTERE AN POTIUS REM 
QVAM V ENBID IT RE CI PERE PERSO L UTO PRE- 
TIO ET IN PERMUTA TI ONE ET IN LOCA TI ONE 
ET CONDVCTIONE SIMILITER OBSERVAN- 
BUM. 
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pilo del patrono. ÀEQUE DICÉNDUM SI 
MAGNO EM1T: IN PRETIO RELEVAN- 
DUM PATRONUMec-E visi aggiunge cherego- 
la simigliarne è da osservare nelle permute e nelle 
locazioni, e conduzioni, cioè negli affliti. Se la legge 
proposta nel codice in riparo dellevendite gravose 
vien dall'altra dei Digesti, e se Titiene e perfezio- 
na questa determinandovi il punto preciso della 
lesione reclamabile e compensabile; dunque ella 
dee come questa riguardare il compratore quanto 
il venditore, e riguardarlo anche nel grado che vi 
aggiunge di precisione. Cioè quando l'uno o l'al- 
tro, venditore o compratore è danneggiato in più 
di una metà di ciò che nella stima comune im- 
porta, O vale propriamente il fondo, merce, lavo- 
rìo contrattato, il benefizio della legge è pronto 
ugualmente per chi 1' invoca : non vi è predilezio- 
ne verso l'uno, o l'altro contraente. 

170. Non si dee però credere questo benefìzio 
durevole da riclatnarlo quando più sì vuole, sen- 
za limite alcuna di tempo. Le leggi han per fer- 
mo che dopo uno spazio di anni ci siamo acquie- 
tati nella risoluzione già presa, e non prima ri- 
clamata mai presso de' tribunali. Pietro De On- 
nate notissimo tra' Giureconsulti dice (1) praescri- 
buntur jura et acliones triginta tmnis ad immobilia: 
sic rts mabiles tribus annis : cioè nelle cose mobili 
la prescrizione si ha dieci volte più ristretta che 
nelle immobili. Questi tempi però possono avere 
estensione più o men larga secondo il giudizio 
vario degli arbitri, e custodi delle leggi. Anche 



<l) De contraclibus in genere T. 1. dUputat. 19. me de 
dia solution e contractuum sect. 1. g. 6. 
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il diritto a reclamare per lesioni enormi è ri- 
stretto ai 30 anni. Il Costantino scrive che ne' 
contratti con giuramento la prescrizione intorno 
le lesioni si estende in 40 anni: e talvolta ne fu 
seguitato, e lo Zanchi va con esso (1). Ma il giu- 
ramento è posto a confermare il contratto e sua 
osservanza: e se concedansi que' 10 anni dippiù 
sopra i 30 anni, saran conceduti a non osservar- 
lo, ma racconciarlo o discioglierlo: ond'è rlie 
non vedo io qui titolo per tale estensione da te- 
nere negli usi nostri. Egli è ben vero che tal so- 
prappiù dì tempo è di favore pe' danneggiati: 
ma se questi non han veduto i loro mali in 30 
anni, spazio solito coniarsi per una generazióne; 
panni che le visioni future stano sotto intento 
di temporeggiare: e che siasi giurato con volontà 
di levarsi da quel giuramento: stato di animo 
degno al più di commiserazione, e non di am- 
pliazione in favore. 

CAPITOLO IX. 

Fondamento e remozione della sentenza 
contraria. 

171. Ad onta di tanta chiarezza, parità, giu- 
stizia di massime ì giureperiti in gran numero, 
principalmente giuniori, si adoperarono, e pre- 
valsero a divulgare, che se la lesione enorme o 
riparabile comincia pel venditore quando riceve 



(1) De laesioo. p. 1. C 1. n. 104. 
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meno della meta del prezzo vero, pel comprato- 
re dee cominciare quando avrà dato più del dop- 
pio dei prezzo, o più dell' altrettanto, convessi di- 
cono. Per esempio la merce è 10, il venditore 
riceve 4, cioè meno della metà: vi è lesione 
enorme e titolo di riparo: ma il compratore se 
darà 16, e riceve 10; non ha titolo di compensi, 
dicono, perchè il 10 è più e non meno della 
metà del 16, o di ciò che ha dato. Se per altro 
il compratore avrà dato più del doppio per esem- 
pio 21; allora il 10 ricevuto in cambio è meno 
della metà di ciò che ha dato, e vi sarà luogo a 
reclami, rescissione, o compensi (1). 

172. Laonde secondo questi maestri in legge 
la regola universale pel segno di origine su i re- 
clami è lo avere sìa il venditore, sia il compra- 
tore meno della metà di ciò che ciascuno ha da- 
1o. In guisa che come iteli* esempio precedente 
il 4 lesivo enormemente pel venditore è mano 
della metà del 10 prezzo vero ; così il 10 o 
prezzo vero sia meno della metà della somma 21, 
data dal compratore. A questa proporzione sem- 
pre mirano: e questo è sempre per essi la base 
a darcene la regola, che il compratore è leso 
quando abbia dato più del doppio del valor ve- 
ro. Imperocché dove questo valore debbe essere 
meno della metà della somma data dal compra- 
tore, una tal somma sarà sempre doppia e più 
ancora del prezzo vero. Cosi per egual modo se 
il prezzo vero era 20, la lesione pel venditore 



(i) Duaremi» ad I. 36. D. de V. O.; e Carlo Zancbi de 
iaesionib. par. t. cap. 1. a. 36. ove è pur la serie dì 
quelli che sentali con ehi. 
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sarà quando riceve men di 10, e pel compratore 
comincia, dicono, quando egli abbia dato 41, e 
non quando abbia dato 31, perchè appunto il 20, 
è metà del 4-0 : e 41 trascorre dal doppio del 20. 

173. Per tanto secondo essi non una e comune 
è la linea ove terminano i rapporti depredami, 
ma sono due: l'aria pel venditore, e l'altra pel 
compratore : cioè l'uno de' rapporti è preso da 
ciò che riceve il venditore verso ciò che ha da- 
to : per esempio dal 4 al 10 ; e l'altro da ciò 
che riceve il compratore verso ciò che ha dato 
per esempio dal 10 al 21. Quel 10, pel vendi- 
tore è termine di rapporto, e pel compratore è 
principio di rapporto ad altro numero, come 
al 21, il quale è il termine o finimento del rap- 
porto. E tal variazione o duplicità di rapporto 
come nel 10 e nel ZI, si deve affatto escludere 
come inducente per se stessa deviamento dal ve- 
ro, secondo che altrove fu dimostrato ( §. 141. ), 

174- Vediamolo altrimente. Secondo i contrarj 
si avrebbe come una proporzione in que' numeri 
4, ossia poco men di S~al 10 , come 10 al 21. 
La prima ragione sarebbe 4i ° poc' oltre, al 10; 
la seconda 10 al 21. Il primo 10 prezzo vero, 
fa da conseguente nella prima ragione, e serve a 
capire la lesione dell' antecedente 4' Ma il 21 , 
conseguente anch' esso nella seconda ragione non 
serve a capire la lesione dell'antecedente 10, che 
è prezzo vero, ma di esso conseguente 21 col 10. 
Che stranissima andatura è mai questa di pro- 
porzione? Come applicarvi la mente e non sen- 
tirsela dissipare? In qnesta proporzione vi è l'e- 
gualità prossima delle ragioni de' numeri, conside- 
rati come numeri , ma non eome espressivi delle 
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rose. Considerandoli come nnmpri se ne avrebbe 
appunto 5 al 10 , come 10 al 20: o prossima- 
mente: 4. o por.'oltre al 10, rome 10 al 21. Ma 
considerandoli come rose se ne dovrebbe avere £ 
al 10 , rome 21 al 10; perr.hè come rapportando 
il 4 al 10 se ne intende la lesione del 4; così 
rapportando il 21 al 10 , s'intende la lesione del 
21. Or 4: 10 come 21: 10 non è stata nè potrà mai 
essere proporzione come si vede moltiplicando i 
medj fra loro, e gli estremi fra loro i quali dan 
prodotti dis ugual issimi / e 0, 210; quando dovreb- 
bero essere affatto eguali. L'argomento dunque 
de'contrarj manca dell'ordine debito: conclude su 
ì numeri senza che rappresentino lo stato delle 
cose, e però la conclusione si può ricevere fra i 
numeri, e non già nello stato delle cose. 

175. Illustriamo più ancora il subjetto. Consi- 
derando l'abbaglio dalla parte della merce o cosa 
venduta o contrattata; altro è il valore vero o 
preciso, ed altro il valore contrattato (§. 134.). 
Tutte le lesioni per difetto o per eccesso sono 
nel valor contrattato paragonato al valor vero 
della cosa o merce (§. 137.) Gli avversar] però 
non considerano, almen fissamenie, il dare del 
rompratore per esempio il 16, come un prezzo 
contrattato in rispetto della cosa ricevuta 10, e 
quindi come un soggetto di lesione in verso del 
piazzo vero di questa per paragonare il medesi- 
mo 16 al 10 : ma invertendo l'ordine dal pensa- 
re, lasciati, o perduti di vista tali rapporti consi- 
derano 10, rispetto al 16; come un numero ri- 
spetto ad un numero, a punto come si farebbe 
per intendere o cavare la quarta proporzionale o 
per esplorare se il 16, sia la corrispondente qnar- 
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ta proporzionale. E questo conferma il confonder 
eglino la proporzione de numeri astratti con l ai- 
Ira de'nuroeri, esprimenti la cosa. Essi non si 
tengono al punto della controversia: saltano a tut- 
t' altro ove l'affare non è su la lesione. Ed in 
forza di quel concetto loro su la lesione legitti- 
ma del compratore ci trasporterebbero alle lesio- 
ni aggiunte, alle lesioni compagne (§. 129.) o con- 
cepite fuori di tutto l'oggetto comprato (ivi). 

176. ,1 contrarj dunque commettono tre abba- 
gli; considerano due termini o finimenti di rap- 
porto per valutare le lesioni, quando debbe esse- 
re uno e comune (§. 141.) : non paragonano il 
i prezzo contrattato al vero, ma una volta per par- 
te del venditore paragonano il contrattato al vero, 
ed un'altra per parte del compratore paragonano 
un numero ad un altro numero attaccando a tal 
quarto numero la lesione (§ 174- ec.): estabilen- 
do la lesione in più che il doppio del dato dal 
compratore rispetto al prezzo vero, cercano la 
lesione fuori della cosa stessa entro la quale si 
cerca, non ammettendone la enormità se prima 
fuori non si esca in tale maniera. 

177, Veniamo ad un altro generale argomento. 
Proponendomisi due numeri per esempio 1 e 2; 
altro è parogonarli per vedere quante volte l'uno 
contenga l'altro, o sia contenuto nell'altro: ed al- 
tra cosa è paragonarli per vedere di quanto l'uno 
differisca dall'altro in meno o in più. Li primi 
rapporti si chiamano di ragione geometrica, li 
secondi di ragione aritmetica. Nel caso delle le- 
sioni il rapporto de' numeri è nel solo meno o 
piò. Conciossiacchè nella legge abbiamo : si rem 
majoris pretti pel tu yel pater tutu minoris distra- 
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aeri/, humanum est er. Vuol dire se tu o t<<o pa- 
dre avrà dato cosa di maggior prezzo per altra di 
un minore; egli è proprio della umanità ec. Questo 
maggiore o minor prezzo non lasciano alcun dub- 
bio che qui trattasi dei rapporti di difetto. e di 
eccesso. Nella legge si aggiunge si emptor elegerit ■ 
quid deest justo pretto, recipias: ciò che è dire, se 
il compratore sceglierà di supplirti il men che ti Ha 
dato, prendilo. Questo supplire il meno onde far 
pari, non presenta altri rapporti che gli anzidetti. 
Finalmente è scritto : minai pretium est si nec di- 
midia pars veri pretii soluta est. Il pretto si reputa 
minore (o di lesione compensabile ) se vi è di- 
stanza in meno dalla metà, o se col prezzo dato, 
non siasene pagato nemmeno una metà del vero. 
Chi dunque mutasse questi rapporti di meno o 
più nei rapporti geometrici di contenere o dì es- 
sere contenuto per calcolare le lesioni, egli passe- 
rebbe ai rapporti li quali non sono della legge 
ma della immaginazione che scorre tra i possibili. 
Nell'esempio della merce 10, del 4 lesivo rice- 
vuto dal venditore, o del 16 lesivo, supposto da- 
to dal compratore, considerando il più ed il me- 
no, si vede che quanto il 4 è lontano dal 10 
per difetto, tanto il 16, ne è lontano per eccesso. 
Li rapporti contemplati dalla legge sono gli stes- 
si, e la lesione reclamatole apparisce per l'uno e 
per l'altro de'contraenti senza divario di distanza 
dal centro comune di rapporto. Ma nei concetti 
de'contrarii li quali spiegano che se il venditore 
è leso nel 4, il compratore sia leso quando ab- 
bia dato il 21; dove è più questo rapporto egua- 
le di difetti o di eccessi': 1 il 4 è superato dal 10 
per 6, ma il 10 dal 21, per undici. E quel dire : 
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il 4, sta al 10, come il 10, al 2l; cosa ha mai 
che fare coi più e col meno? Si dee cercare la 
eguaglianza per difello e per eccesso e ci traspor- 
tano alla eguaglianza delle proporzioni nelle ma- 
niere di contenere o di essere contenuto (1). La- 
onde un tale argomenlare per le lesioni esorbila 
affatto negli andamenti della ragione ; trabalza dai 
rapporti della legge, e del proposito. 

178. E per correre in un lampo su l'intento 
ripiglio e dico; dove si fonda il titolo de' reclami 
pel venditore? Nel paragone della cosa sostituita 
alla moneta: e sia che sostituiscasi la cosa alla 
moneta, sia che la cosa alla moneta, sempre è 
sostituzione di denaro alla cosa o merce tanto pel 
venditore che pel compratore. Dove o come dun- 
que comincia per tale sostituzione la lesione per 
l'uno non può non cominciare per l'altro, se ver- 
so lui corre la lesione. Nell'esempio allegato la 



(l) E questo fu pur t'abbaglio di Donneilo. Nel tot», a 
delle sue opere e secondo de' commentari sol codice til. 41. 
iib. 4. cod. de rescind vend. n. so. scrive: Obsertandum 
est in proposito venditore!» restituì (è ammesso al favor 
della legge) non tantum quia ininons dintidia justi predi' 
vendìdit; sed quia minus duplo accepit quam dedit, et du- 
plo plus dedit quani accepit. E di <JUt prende le Illa per 

eipio è falso quel suo dire : che il venditore viene abili- 
tato a rescindere o riaversi non tanto perclià ha venduta 
la sua cosa in prezzo minore di una metà, quanto ec. 
Imperocché la le^c espressa in eoi e contempli questo prer,- 
xo ricevuto in meno di una metà senza altri aggiunti. Mi- 
nus autem pretium est si nec dimidia pars veri pretii so- 
luta est. E quel seguir di Donneilo Sed aula minus duplo 
accepit, quatti dedit ec. gii è sciolto >bi rupporli di preiio 
Tito e prillo contrattato: quandi) li legge appunto esige 
tali capponi; dwud-a p:irs VERI PRETII ec. e sema 
farcene avveduti ci trasmette ai rapporti del coiileiicrr e 
dell'essere contenuto ce. 

5 
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merce 10, si dovrebbe sostituire alla moneta 10, 
e gli squilibri datino il reclamo per l'ima o per 
l'altra parte. Do merce 10 e ricevo moneta 4 ; 
vi è deficienza di riscontro, inegualità, lesione: 
do merce 10, e ricevo moneta 10, più 6; quel 6, 
è sopra il paragone, o rimborso, o soslituzion da 
fare, o fatta, eccede: si ebbe e si ha senza titolo, 
e si dee restituire. Or si può qui vedere a colpo 
d'occhio che tutta la forma e la intelligenza delle 
lesioni, a qualunque grado, per l'una e per l'al- 
tra parte, viene dal paragonare i due prezzi con- 
trattati secondo il caso vario al prezzo vero, cioè 
tanto il 4i quanto il 16 al 10, non il 10 al 16, 
prezzo vero al contrattato. Più ancora. Ognun 
vede che è sempre il compratore che in un caso 
dà soli 4 per 10: e nell'altro dà 16 per 10. E ' 
se nel primo caso si rapporta il 4 dato dal com- 
pratore al 10, per esaminare e valutare la lesio- 
ne; è chiaro che anche nel secondo si debba rap- 
portare il 16 (lato da esso compratore al 10: e 
non per contrario il 10 al 16. Per tanto se non 
vogliamo abbandonare l'andamento della natura 
nel far sentire le lesioni, dobbiamo calcolare co-- 
me si è da noi calcolato ne*§§. 165. ec. per le 
lesioni, e non come s'insegna da'contrarj. 

179. Fatto poi da essi deviamento ne'rapporli 
da calcolare non è maraviglia se in luogo di ri- 
parare assicurano, e raddoppiano la ingiustizia. 
Dichiaro l'asserzione. In perdite eguali, il com- 
pratore non avrebbe il diritto di reclamare come 
il venditore: e questo vai quanto assicurare la in- 
giustizia. Passo a ciò che è raddoppiarla. Se il 
venditore dando 10 riceve 4: s ' trova con 6 di 
meno, e comincia per esso il titolo della lesione 
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<la esserne compensalo: ma verso del compratore 
gli comincerebbe secondo i contrari quando lo 
stesso venditore desse 10 e i-ieevesse 21. cioè non 
quando si troverebbe con 6, ina con undici di 
più, ossia con quasi il doppio di 6. Ma fra quali 
documenti di ragione sarebbe tollerabile che per 
esso cominci il reclamo de'compensi al semplice 
6 di meno, e non gli cominci verso del compra- 
tore quando esso venditore ha di più 6 appunto, 
ma solamente quando il più ricevuto sia un un- 
dici, o quasi il doppio? È forse il venditore qua- 
si due vòlte di miglior condizione sotto le consi- 
derazioni della legge? Dove ridurremo il commer- 
cio é gli atti suoi? 

180. Ben so che i giureconsulti contrari dicono 
doversi la lesione pe' compratori. i cominciare piùj 
tardi perchè chi compra, le tante Volle compera' 
per affezione, non per necessità; laddove il ven- 
ditore spessissimo è ridotto a vendere, per biso- 
gno: e so che questa è riputata la; principalissi- 
ma delle ragioni loro e sue da Carlo Zanchi (1) 
a stabilire quella norma sul compratore. Rispon- 
derò però sempre che nell'amplissima sfera del 
commercio si competa eolie mire; atessissiine colle 
quali si vende, e però chetale ragione dimostrasi 
augustissima per influire ne'moltissimi casi, nei 
quali affatto non si verifica: risponderò che ragio- 
ne sì fatta non prova che la lesione di reclamo 
pel compratore debba cominciare, quando egli ab- 
bia daito più del doppio del prezzo vero, anzi che 
quando abbia dato soli; due terzi di più, o quan- 



ti) De Ijesionib. par. i. cap. i. a. 4*. 



Digitized by Google 



1Q0 

do il triplo, il quadruplo ec: risponderò che la 
legge soccorre pel meno ricevuto in luogo del più. 
(§. 160. ec), e che questo meno non è necessità 
nè affezione: e dirò finalmente che se il compra- 
tore ha comperato per affezione, l'affezione me- 
desima lo ratterrà dal reclamare, né tal caso avrà 
forza su gli altri. Così la ragione allegatane è 
mendica, e povera, e senza stato da poterne con- 
cludere. 

181. II Giureconsulto Giovanni Adamo lckstatt, 
quantunque del nostro parere, pur dice (1) che 
il calcolo de'contrar) per istabilire la origine del- 
la lesione nel compratore sarebbe tollerabile nei 
contratti di cose reali con cose reali, quasi for- 
misi per ogni cosa un contratta, o quasi ciascu- 
no sia compratore e venditore. Ma secondo la 
Spiegazione da noi data ne' capi V. e VII. si dee 

concludere che manca pur questo appiglio; es- 
sendo il contratto in permuta una realissima ven- 
dita, ovvero un contratto, ove, se vogliamo aprir 
gli occhi a vedere, è distintissimo chi tien le par- 
ti, o carattere di venditore, e chi di compratore. 
E però siam condotti alle conseguenze stessissime 
che si hanno ne' contratti di cose reali in moneta, 
non alle eccezioni ed ai deviamenti. 

182, Per tanto se la regola de 'contrari nata nel_ 
la ingiustizia la moltiplica; non si può seguire 
senza parteciparne agli sbagli e loro dipendenze 
e danni. E resterà fermo che il punto originale 
de' reclami legittimi per la lesione non è lo aver 
ciascuno ricevuto meno della metà di ciò che ha 



(i) Nell'opuscolo particolare intitolato; De lesione enor- 
mi in commetti emptionis venditiouis recte compidanda- 
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dato, ma di ciò die dovea dare in prezzo o mer- 

retta è the appena si riceve meno o si dà di più 
di una metà rispetto al prezzo vero della cosa 
contrattata vi è lesione capace di reclamo, e di 
riordinamento secondo le leggi. 

183. Tale sentenza se non è la più comune -, 
certamente è la vera. ISondimeno ha per se pro- 
pizia la voce di autorità segnalate. La GLOSSA 
intorno la legge su la lesione enorme chiede : 
sed quae est kaec dimìdia? Die in emptore decepto 
si rei va/eal decem, emit prò scxdecim, licei aliì 
dicane prò XXI. Quod non placet -, quia lane non 
dimidium justi pretium, sed duplum egreditur: In 
Venditore, sicut si rea valet decem, vtndit prò qua- 
luor. Concorsero in questa sentenza Bartolo, Bal- 
do, Azo, Alciato, Accursio , alla legge 2 de ra- 
schi, vendilione, G. Covarruvia, KeilTensluel jus 
canon. 1. 3. lit. 17. a. 336. H Lessio de justitia 
ut jare Ut. 2. c. 21, Scaccia, Barbosa, e general- 
mente tutti i giureconsulti Spagnuoli. Pietro Pa- 
cioni nel suo trattato de localione et conduclionc 
cap. 18. §. 39. et seq. prese a discutere la con- 
troversia, e si dichiarò per gli ultimi. Ed il giù- 
reperito Giovanni Adamo lckstatt. tra' giumori 
dopo avere esaminata la questione nell'opuscolo 
dianzi citato conclude: che la sentenza de' contra- 
ri non è da tollerarsi, nè seguirsi : Concludimus, 
egli scrive, compatationem quae valt ut laesio enor- 
mi* in EMl'TORE inchoetur ab altero tanto ( dal 
doppio ) tamquam termino suo a quo, in praxi neu- 
tiquam FERENDAM aut SEQVENDAM esse : ciò 
che pur da altri si conclude e si raccomanda, 
come si può vedere presso Pietro Pacioni nell' o- 
pera e capo citato §. XLVIII. 
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CAPITOLO X. 



Consideraiioni speciali intomo di Giuseppe Av troni 
e sua sentenza contraria. 




risposte, non panni che chi legge debba sentire 
pììi dubbj su lo essere il compratore eguale al 
venditore intorno ai diritti su la lesione enorme, 
e che l'uno e l'altro vi giunge quando ha ricevu- 
to meno della metà del prezzo vero, e non già 
che il venditore vi giunge quando ha ricevuto 
meno della metà di esso prezzo vero, ed il com- 
pratore quando abbiane ricevuto di meno l'equi- 
valente a tutto il prezzo intero e più ancora, cioè 
quando abbia dato il doppio del prezzo vero e 
più ancora. Nondimeno siccome il nome di Giu- 
seppe Averani, insigne Giureconsulto ne' principi 
del secolo XV III, e già professore nella univer- 
sità di Pisa assai valse nel foro nostro a render 
cara la sentenza contraria, cioè quella che stabi- 
lisce la lesione del compratore molto più tardi, 
vuol dire quando abbia egli dato più del doppio 
della merce o prezzo vero; interessa la soddisfa- 
zione de' nostri sapienti che si consideri lo argo- 
mentare di questo valentuomo intorno la contro- 
versia, massimamente che assai più che altri v'in- 
siste, e si dimostri non venircene inciampo o ri- 
tardo a seguire la nostra sentenza. Imperocché 
taluni nomi pesano di tanta autorità da non po- 
ter noi, nè sapercene affatto riscuotere, se non ci 
si faccia vedere che incerti luoghi almeno, quel- 
le autorità non pesano. Egli nell'opera sua : ln- 
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ferpretationum jurìum libri qutnyue: Lugduni 1751. 
rousagra l'intero capo Vili, -lei libro HI, a reg- 
gere la sentenza sua. E quel capo divìso in 20. 
punii 3i trattalo: fattovi un tale apparecchio per 
insinuarla, passa agli argomenti per dissipare la 
contraria e non sua, cioè !a nostra. 

185. Il primo lo trae da questo che la lesione 
quat fu da noi delineata si ha quando il com- 
pratore è slato leso in poco piò di un terso di 
ciò che ha dato; come se paga 16, ciò che va- 
le 10, e ne deduce gli assurdi dal §, 7. finn al 12. 
Ma tali assurdi affatto non ci riguardano. Im- 
perocché né la Glnssa §. 183, ne noi misuriamo 
la lesione dal preno totale vero superalo di un 
terzo dal prezzo contrattato, ma dall'essere i dato 
dal compratore più di una metà sopra del prezzo 
veroi e vedi qui sotto il §.187. Tra gli assurdi 
adduce questo: se la legge soccorre il comprato- 
re il quale paga 16 ciò che vale 10; per egual 
modo dee soccorrere il venditore il quale vende 10 
ciò che vale 16. Ma l'assurdo non sussiste: nel 
primo caso il 16 è prezzo contrattalo, di abba- 
glio, di eccesso, di riforma: e nel secondo è prez- 
zo verri: e quel 10 essendo più che la metà 
del 16, consideralo rome prezzo vero, fa rimane- 
re il venditore con più della metà di questo ; lad- 
dove nel primo caso il 6 dìppiù qual si ha 
nel 16, die è prezzo contrattato supera la metà 
del prezzo vero, espresso nel 10, e lascia il com- 
pratore con meno della metà di questo. E però 
se la legge soccorre il compratore nel primo 
caso non dee soccorrere il venditore nell'altro 
nel quale egli resta senza lesione al cospetto di 
essa. 
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186. Nei numeri 14 e 15 , vi si continua l'ab- 
baglio tra 'l prezzo vero, e tra '1 prezzo contrat- 
tato, e vi si argomenta : ma ciascuno intende 
da ciò quanto si devii dai giusti concetti. Non- 
dimeno l'ottimo Averani sul chiudere il nume- 
ro 14, di tal sua trattazione ne dice che coloro 
li quali non vedono !a rettitudine delle sue re- 
gole in luce clarissima catcutiunt. ÌNiun più di ma 
attaglierebbe in luce chiarissima per gli orchj 
consueti al chiaroscuro negli studi diuturni: ep- 
pur qui non sento il traballarmi della visione, 
voglio dire di quella dell' intelletto : indizio, par- 
mi, che tal sua luce non corse da lui verso noi. 

187. ÌNel o. 15. approva la regola che noi te- 
niamo: cioè che vi è lesione quando ciascun 
contraente perde più che la metà: nondimeno 
fa intendere che sbagliano quelli che dicono che 
quando là mercé in prezzo vero è 10, ed il 
compratore dia 16. vi sia la lesione di questo 
in più .he la metà. Imperocché vi è lesionet 
comi; avea scritto (§. 185 ). soltanto nella terza 
parte, o poc' oltre. Rispondiamo che il 6 di più 
si dee paragonare al 10. il quale è prezzo vero 
e che di questo è più che la metà: e che il 6 
sarà prossimamente una terza parte del 10; quan- 
do siagli congiunto il 6 e non senza la congiun- 
zione : e che quel 6 . si dee paragonare al 10 
senza la congiunzione. In somma continuo è lo 
scambio tra ciò che dovea ricevere e ciò che si 
è dato : si prende ciò che si è dato come il prez- 
zo vero quando appunto perchè non è vero se ne 
chiede la riforma. 

188. Nel n. 16. si produce un tal fantasma 
che può sollazzare : fingiamo, egli dice, the Tizio 
permuti un cavallo valutato trenta mortUe dì oro 
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con dieci anfore di vino stimale diciannove. Ora io 
chiedo : potrà egli rescindere il contratto ? senta dub- 
bio se si considera come compratore del vino ( per- 
chè l'undici dippiù forma più che metà del 19.): 
ma se poi si consideri come venditore del cavallo 
noi potrà rescindere ( perchè 19. è più che metà 
del 30.). Posta dunque la sentenza della Glossa il 
compratore e di condizione migliore che non il ven- 
ditore. Or questo è un tal nesso irresolubile nella 
sentenza di essa. Se volessimo trastullarci tra le 
deduzioni bizzarre, diremmo che se Averano ci dìi 
tale istanza; dovrà sopportare che noi gli diamo 
quest'altra ancora: cioè permutando cavallo con 
vino, l'uno delle 30 , e l'altro delle 19, monete di 
oro, sì può e non si può secondo lui reclamare 
per la lesione. Ora egli metta i prezzi nudi in 
moneta l'uno per l'altro, lo chieda : il 30 per 19.. 
si potrebbe permutare l'uno coll'altro? Si dee ri- 
spondere che affatto non si potrebbe senza lesio- 
ne e restituzione ( §. 145. ); mancando ogni 
titolo a dover ciò comportare : e pur quel 
30, rappresenta il cavallo e quel 19, il vino, 
il primo nel venditóre, e 1' altro nel compra- 
tore, o vicendevolmente. Che diremo di questi pa- 
ragoni che riducono presso che a smarrirci, quasi 
per cavalli che ti ruban la mano, o per vino che 
ottenebra ? Diremo che sono viziosi e fuori di pro- 
posito: che sebbene avanti di ogni risoluzione pos- 
siam divenire disgiuntamente compratori, o ven- 
ditori; nondimeno quando si viene all'atto sì dee 
considerare chi ha fatta per il primo l' istanza di 
alienare la sua cosa per compensi Dell' altrui, e 
che questi si dee riguardare come venditore e l'al- 
tro come compratore ( g. 151. ). E determinata 
5* 
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la rappresentazione che ciascuno tiene non vi re- 
sta più luogo per l'altra: cioè si preclude quell' 
immaginar due contratti senza farne nìuuo, La- 
sciandoci le ombre che sieguono la immaginazio- 
ne, e non il vero immedesimato alle cose quali 
sono realmente ( §. 153.). Precluso poi quel l'im- 
maginare mancano i fili per avvilupparci. 

189. Nel n. 17, si dice che la regola da noi di- 
chiarata sarebbe da tenere quando la legge impe- 
riale su la rescissione della vendita lesiva fosse 
stata proclamata anche pel compratore: ma non- 
essendo stata proclamata anche per questo; si dee 
semplicemente esplorare se dalla maniera nostra 
di computare il ronipratore è pareggiato al ven- 
ditore. Ora ei vuole farne intendere che non è 
pareggiato. Ma le cose antecedenti mostrano in 
tutte le parti falsa l'asserzione, e come anzi la 
piena disparità si avrebbe formando il calcolo 
secondo le regole di lui. !Non sì possono, egli sie- 
gue, le parole dette sul venditore acconciare al 
compratore, perchè le cose dell' uno e dell'altro 
vanno del tutto in contrario. L'uno è leso in me- 
no, l'altro per eccesso: il venditore dà la cosa per 
prezzo, il compratore il prezzo per la cosa. Dond' 
è manifesto che ciò che rispetto al venditore è la 
cosa venduta, o la stima e pretto di essa: questo 
appunto è il prezzo contrattato rispetto del compra- 
tore, e vicendevolmente. Per tanto come il vendi- 
tore è leso enormemente quando il prezzo che ri- 
ceve è meno di una metà, nel modo stesso il 
compratore è leso nel prezzo convenuto se ha me- 
no di una metà di esso prezzo convenuto. Qui si 
scorge di nuovo confuso il prezzo vero col prezzo 
contrattato, È verissimo che ciò che è la cosa o 
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merce o prezzo di essa pel venditore, quello è il 
prezzo contrattato rispetto al compratore. Ma i! 
compratore non dee paragonare il prezzo contrai- 
tato a se slesso ma alla cosa comprata : e visto- 
ne il prezzo dato da se trascendere di una metà 
e piii la cesa comprata; egli si trova con meno 
della metà del valore di questa come il venditore 
nella sua lesione enorme: e però dee sentire il 
benefizio della legge appena avrà dato più rhe 
una metà sopra il prezzo vero, e non quando ali- 
Liane dato più che il doppio. Egli aggiunge : nel- 
la lesione il venditore dà 10 e riceve 5 , cioè dà 
il doppio e riceve metà : nel modo stesso ( posta 
la regola di lui ) il compratore dà il doppio e 
riceve la metà: perciocché paga 20, e riceve 10. 
il quale è prezzo della cosa venduta. Si potreb- 
be, egli conclude, aver più esatta e più compiu- 
ta equazione o somiglianza? Ma non tulli ciò 
intendono debitamente. Si risponde, che la equa- 
zione O proporzione è dei numeri e non delle co- 
se le quali sono propriamente da paragonare : 
che quel 10, e prezzo vero e quel 5, è la metà 
di esso: laddove quel 20, è il prezzo contrattato 
o posto in luogo dì questo e non il vero : e che 
la questione non sta nel vedere se il prezzo con- 
trattato è doppio del vero, ma ne! vedere se l'ec- 
cesso del prezzo contrattato supera più che di una 
metà il prezzo vero. Per tanto quella corrispon- 
denza proporzionale di numeri è fuori di que- 
stione, ne sostiene in modo alcuno la sentenza 
contraria. Vedi il §. 174- 

190. Nel n. 18, insegna che la legge imperiale 
al prezzo dà il nome ili vero non considerando 
esso come prezzo, ma per paragonarlo col prezzo 
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pagalo, e cos'i misurarne i! danno del venditore, 
e fissarne la lesione. Ma tale insegnamento non 
potrebbesi rieromen concepire. Imperocché se non 
si considera prima la verità del prezzo; non arre- 
trarlo, e di capriccio, e senza titolo di conclusio- 
ne ciò che si assume per far il paragone (§. 137. 
e seg.). 

191. Nel n. 19. insegna che le lesioni rispetto 
ai Tolti siegnono non la proporzione aritmetica 
come i suoi contraddittori pensano, ma la geo- 
metrica: e che geometrica a punto è quando nel 
venditore si calcola a metà meno della cosa da 
lui data, e nel compratore al doppio di questa 
come se fosse 5 al 10 e 10 al 20. £ però chia- 
ro che queste sono deduzioni dalla massima sop- 
posta da tenere intorno le lesioni, e non le mas- 
sime dipendono come corollarj da queste appli- 
cazioni. Per tanto niente influendo a dover variare 
la massima ; lasceremo a sestessa questa difficoltà 
creata dalle proporzioni. Che se bramasene anche 
di più, si torni col guardo al §. 64. 177. e rav- 
viseremo come è falso ancora l'insegnamento dilui. 

193. Dopo tanto chiude le opposizioni con una 
finzione portatrice di assurdi: fingiamo, egli dice, 
che l'imperadore avesse intorno de'compratori sta- 
bilito, che potessero rescindere il contralto quando 
avessero pagato più del doppio del giusto prezzo. 
Questa legge non si potrebbe estendere sul ven- 
ditore. Imperocché se al compratore venisse il 
diritto di rescindere il contratto quando ha paga- 
to 21 ciò che vale 10 ; il venditore a potersi go- 
vernare con quella legge e riclamare, dovrebbe 
ricevere una unità di meno di niente. Imperocché 
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l'eccesso di 21 sopra 10 e 11 ; ed undici sottrat- 
to da 10, lascerebbe meno di uno sotto il niente. 
Or da tale assurdo trae le conseguenze. Ma que- 
ste non si attendono, o si negano come la imma- 
ginazione della ipotesi. Fin qui si è negata quel- 
la tassa del doppio per le lesioni de'compratori 
come incongrua in tutto, e non vera: ed egli ci 
chiede che la fingiamo data dagli imperatori on- 
de argomentarvi. SÌ risponde che affatto non si 
vuole fingere dato, ciò che non vi è cagione, anzi 
ripugna di fingere, e con tale speditezza cesseran- 
no quante sono le segucle delle finzioni. 

193. E qui finisce lo argomentare di questo no- 
bile giureconsulto. Nondimeno in quanto ne ab- 
biamo indicato, niente è che ne guadagni, e molto 
meno che ne sopraffaccia, lo non ho sentito riso- 
narmene per l'animo se non che qui tutto è de- 
viamento, originato dall'immaginare che la lesione 
del compratore non si debba rapportare al prezzo 
vero ossia alla cosa reale intorno della quale, o 
per la quale si riceve il danno, ma che delibasi 
stabilire come numero di misura il prezzo da lui 
contrattato quando questo è il prezzo di abbaglio, 
di eccesso, di reclamo, e da riformare (§. 13(). 

194. E finalmente in Averano che fissa la le- 
sione del compratore quando abbia dato oltra il 
doppio (iella cosa comprata vi è sempre la sup- 
posizione non degna che la lesione intorno di una 
cosa o prezzo prima che si concepita per enor- 
me debba o possa scorrere oltre la perdila di tin- 
ta essa cosa o prezzo, quando il 10 , non può 
perdere se non per 10: il 12 , per 12: il 100 , 
per 100; ec. e ciò che nel 10, è di lesione oltra 
il 10 . nel 12 olirà il 12 sarà lesione compagna 
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e confusa con essa e non del 10 nè del 12 , ec. 
Ma di tate abbaglio sovrano in questa controver- 
sia fu trattato nel capo VI. 

195. Per tanto fermissima rimane la sentenza 
da noi dimostrata propria delle leggi romane che 
pe'due contraenti comincia in un punto medesimo 
il diritto di reclamo su la lesione enorme : cioè , 
pel venditore quando riceve meno della metà del 
prezzo vero della cosa alienata, e pel compratore 
quando abbia dato più di una metà di là dal 
prezzo vero: ciò che per esso ancora è come ri- 
revere meno della metà del prezzo vero della co3a 
contrattata. 

CAPITOLO XI. 

(Ànlinuazione del commentario della legge seconda 
del codice su la rescissione della vendita, e nuo- 
vo metodo speditissimo a precludere la sentenza e 
le difficoltà tU' contrarj . 

196. In quella legge è scritto » se (u o tuo 
« padre avrà distratto cosa di prezzo maggiore 

per cosa di minore, è dovere dì umanità che 

- lu, intervenendovi l'autorità del giudice, resti- 
« tuisca il prezzo ai compratori, e riabbi il fondo 

- venduto, o ti prenda quanto manca al prezzo 
« giusto se il compratore elegge far questo. Il 
« prezzo è poi minore se non sia stata pagaia 

- nemmeno metà del prezzo vero ». Presentiamo- 
ne novamente il testo per commodità di chi leg- 
ge. Eccolo: Rem MAJORIS pretti si tu vtl pater 
tuiis MfiSORIS distranerit; humanum est ut pretùtm 
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te restituente tmptoribus fundum vemtmdatum reci- 
pias, vel si emptOT elegerit, qtiod dcest JVSTO PRE- 
T10 recipìas. Minus autem pretium esse videtur si 
nec dimidia pars VERI PRETIl soluta sii. 

197. Non andrò qui convincendo nuovamente 
che la legge è per ambedue li contraenti; cosa già 
discussa ampiamente nel capitolo Vili ; tanto più 
che su ciò si consente oggimai dalla parte più 
numerosa de'giu reperiti. Dirigo la replica delle 
mie considerazioni su la parte più controversa : 
cioè se la lesione cominci pel venditore e com- 
pratore quando l'uno o l'altro dopo il contralto 
si trovi di avere meno di una metà del fondo e 
della sua equivalenza: a se pel venditore cornim i 
quando ha ricevuto meno di una mjtà dell'equi' 
valenza di esso fondo, ma pel compratori; quan- 
do riceve meno dì una metà non del fondo o sua 
equivalenza, ma della cosa o danaro dato da es- 
so, ossia quando ha dato più del doppio del va- 
lore vero del fondo contrattalo. Eccoci al nuovo 
esame. 

198. Nella legge esibita il fondo trasmesso con 
lesione enorme si tiene da essa per alienato real- 
mente, come fu realmente alienato per l' inter- 
vento del contratto, quantunque si debba suppli- 
re ciò che manca onde rimuovere il danno: e 
quindi è che se il danneggiarne elegge supplire 
per ciò che egli reca di danno, la rescissione della 
vendita non sì concede. Fin qui dunque la legge 
ordina e siegue ciò che la naturale giustizia inse- 
gna. Là dove poi concede al compratore di re- 
scindere il contratto, se disgustalo dare i compen 
si. questo è dalla sola condiscendenza o conces- 
sione di lei ron predilezione del compratore: pe- 
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rocche il venditore avrebbe il diritto naturale di 
esigere l'osservanza del contratto, fattone supplire 
il di più che bisogna a riparare la lesione in sino 
a tanto che il compratore tien mezzi da supplirlo, 
dirò fin colla vendita da fare altrui di una parte 
almeno del capitale acquistato. Or tanto favore 
della legge verso del compratore, fino per non 
iscontentarlo, mi fa concludere che quando avven- 
gono i danni o la lesione di lui la legge è solle- 
cita per esso, almen quanto pel venditore: e però 
che è falsissimo, ciò che pe'moderni s'insegna, 
fhe lo soccorre quasi due volte più tardi, cioè 
quando abbia dato valore più die doppio del fon- 
do comprato, mentre il venditore è soccorso a 
pena riceve meno di una metà della equivalenza 

199. Ma considerando più ancora il rescritto 
imperiale trovo che vi si nomina cosa di maggior 
prezzo, e di minore, prezzo giusto, o -pero, e prez- 
zo minore. Ora io dico ; è chiaro che il prezzo in 
fine chiamato minare è cosi chiamato se trovasi 
minore o sotto la metà del prezzo vero: ed il 
prezzo vero è quello del fondo venduto o com- 
prato, a che si dee sostituire al fondo per metter 
cosa uguale in suo luogo. Osservo che qui non 
si addita mai somma di danaro presa per se 
stessa : ma si nomina un prezzo sempre in rap- 
porto della cosa comprata o venduta. Il fondo o 
sua equivalenza è detto cosa dì maggior prezzo, 
se considerato nella interezza sua, e fattone il pa- 
ragone con ciò che ci troviamo di avere pel fon- 
do o sua equivalenza, la cosa ricevuta è minore 
in più di una metà: e questo che si riceve pel 
fondo e non disobbliga e non pareggia nemmeno 
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una metà dì esso o della sua equivalenza, questo 
è ciò die vien dotto prezza minore. Or la ragione 
dì tutto questo è che la legge cura e dee curare, 
o ripara e dee riparare propriamente le lesioni, 
reali, o già date col fatto, spaventando le possi- 
bili a darsi, pe'rimedj che sen farebbero su le 
reali. E cosi ripara e vendica le ferite date al- 
trui realmente, spaventando le possibili a darsi 
pe'rimedj o castighi che se ne esigerebbero su le 
reali e vere, e date altrui col fatto. Non consi- 
stendo poi, ne potendo consistere La lesione reale 
o già data se non che nel meno che ci risulta in 
paragone del valore che si avea realmente da ri- 
cevere , sia contemplato nel fondo, sia nella sua 
equivalenza; dovea la legge propriamente definire, 
rome ha fatto, quale sia questo meno, o prezzo 
minore, e definirlo in rispetto del fondo contrat- 
tato, o suo valore vero il quale si avea da rice- 
vere: E dovea cosi ridurne insieme a concludere 
che se il prezzo minore è minore in rispetto del 
prezzo vero; esso prezzo vero o del fondo, e quel- 
lo che si dee nelle lesioni incorse riguardare ro- 
me maggiore rispetto a quello che è stato ricono- 
sciuto per minore. Il che tutto si trova osservalo 
puntualmente nel rescritto imperiale. 

200. È falso dunque che qui si trovi una quan- 
tità qualunque di moneta più grande del valore 
del fondo concepita come il prezzo maggiore. E 
pure qualunque quantità di danari superiore al 
fondo si considera da'conlrarj come prezzo mag- 
giore ; e ciò supposto vi si argomenta a vedere 
qual maggioranza si ricerchi per la lesione. Un 
tal metodo è fuori della rettitudine come dell'in- 
tento della legge. Ma la quantità maggiore è sera- 
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pre la cosa venduta o comprala, n la sua equi- 
valenza considerata nella interezza sua, e fanone 
il paragone con dò che si trova restare per essa 
a chi la riceve. 

201. Quando dunque il fondo o la sua equiva- 
lenza è il 10 ; e per 10 si riceve il 10, è la 
rosa majoiis pretii ed il 4 che risulta in suo luo- 
go è il minor prezzo. E quando per 10 si è 
dato 16 non è il 16 la cosa o RES MA.IOR1S 
pretti della legge : ma è sempre il fondo o la sua 
equivalenza 10 paragonata a ciò che si ottiene 
per essa. Il compratore ha par 10 dato 10 , più 
6 : col 10 ricevuto egli si trova a paro del 10 
dato, ma per il 6 sovraspeso egli si trova come 
se del 10 ricevuto abbia riperduto un 6. 11 10, 
dunque o fondo, o prezzo vero è maggiore ri- 
spetto a ciò che realmente è passalo al compra- 
ture: ovvero ciò che è risultato al compratore è 
minore più dì una metà rispetto a ciò che è il 
fondo comprato. E però si deve ad esso fin da 
tal punto il favor della legge per la parità sua 
col caso del venditore: né vi è titolo a ritardar- 
glielo fino a tanto che sia danneggiato per cinque 
altri gradi e riperda tutto, anzi più del tutto. 
Aggiungo che li contrarj considerano il prezzo 
per es. 16, del compratore prima del pagamento, 
e ci confrontano il 10: ma la legge chiaramente 
esprime che nel fare il paragone si debba vedere 
ciò che risulta dopo il pagamento, e non prima. 
E se ciò che risulta non disobiiga ne milieu la 
metà del vero prazzo cioè del fondo contrattato; 
vi è luogo a ricorso e riforma (1). Or fatto il 



(i) Minia autern pretìum aie vìdctw si nec d'unidia 



115 

pagamento e paragonate le nbligazioni dell'uno 
verso dell'altro, ciò che risulta al compratore è 
10, ritoltone un 6: cioè gli risulta 4, il quale è 
minore della metà del 10, come appunto è mi- 
nore a chi avesse dato 10, per £. Ond'è che gli 
si debba supplire il troppo chi gli manca non 
tollerato dalla legge. 

203. Ognuno vede che il danaro 16 non è sta- 
to proposto esso da comperare. O dunque sì con- 
sidera senza rapporto al fondo 10 alienato; ed 
in tal caso il danaro 15 è semplicemente un 16 
in danaro, e non ha ne lo stato né il nome di 
prezzo : cose ambedue relative. E pai lamio la leg- 
ge di un prezzo , certamente non parla del 16 
cosi riguardato. O il danaro 16 si considera con 
rapporto al fondo alienato, ed allora il 16 è prez- 
zo ma erroneo, e non vero. E la legge parla del 
prezzo minore in rispetto del maggiore ma vero. 
Dunque non parla mai della moneta 16, presa 
in astratto, o rome soggetto a cui lutto si debba 
rapportare nel caso del compratore. 
. 204. Ciò che tanto più limita il senso e ridu- 
ce a dover confessare che per la legge il prezzo 
maggiore e vero, è sempre quello del fondo alie- 
nato, e che il minore è sempre quello per cui si 
ha meno della metà della equivalenza del fondo 
in ciò che si riceve, da chiunque si riceva com- 
pratore o venditore: vuol dire la legge riguarda 
ugualmente l'uno e l'altro contraente, ristorando- 
ne l'uno o l'altro se v* incorrono, in punto egua- 



pars veri pretii soluta sti: sia stata sciolta, disobligata, 
data. Or questo è ciotto di cosa riguardata come compila 
ne' suoi ri su Ita meo li, e non prima, 
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lissimo di lesione. Ma insistiamo più ancora. 11 
datore ili 16 , pel fondo 10 sia compratore, e chi 
cede il fondo 10, sia venditore, come MgUomt 
concepire. Ciò supposto, se vogliasi considerare 
nel 16 il prezzo vero, ne siegue ( 199. ec. ) che 
questo 16 si dee riguardare rome il fondo da 
alienare, cioè da vendere, ed il 10 come il prez- 
so datone. L' ipotesi dunque che nel 16 sia il 
prezzo veto, mentre stabilisce che chi lo dà o pa- 
ga sia compratore, involve che egli sia il vendi- 
tore e non il compratore: cioè questa ipotesi 
esclude e toglie se stessa. Ritenendo dunque che 
nel datore del 16 parlasi del compratore e non 
del venditore ; quel 16 non si può riguardare se 
non come prezzo contrattato ed erroneo, mentre 
lo stato di prezzo vero rimane a! valore 10 del 
fondo propriamente venduto: ed il 6 dippiù da- 
to dal compratore fa realmente trovare lui come 
se avesse 10 - 6. cioè per 10 il 4 che è meno 
di una metà del prezzo vero. 

205. Ecco la somma degli abusi ne' contrarj. 
La legge qui contemplata parla di tutte general- 
mente le permute di cose per cose, riguardatane 
una per prezzo sia questa o no rappresentata in 
moneta, in modo che si fissi chi è venditore o 
compratore; e li contrarj qui vedono la sola ven- 
dita in moneta. Secondo la legge il prezzo mag- 
giore è sempre la cosa o la equivalenza della co- 
sa venduta, a cui si paragona ciò che risulta, fat- 
tone le transazioni al venditore o compratore ; 
e li contrarj pigliano in prezzo maggiore non la 
equivalenza del fondo alienato, ma il danaro del 
compratore: la legge insegna che il paragone si 
faccia dopo il pagamento e si trovi il rapporto 
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di rio che si è da lo con cicche si riceve di prez- 
zo vero cioè del fondo 10, o della sua equivalen- 
za; e li conlrarj fanno il paragone innanzi del 
pagamento. 11 commentario dunque della legge è 
la serie de' loro voleri inviscerata alta legge, e 
non ciò che questa contiene e dimanda. Lascino 
il proprio desiderio, sieguano l'andamento, e sen- 
so preciso della legge; e vedranno risultare che 
tanto l'uno quanto l'altro contraente è degno di 
riparo nel punto medesimo di lesione, cioè quan- 
do si trovi di avere ricevuto meno di una metà 
del fondo o della sua equivalenza che gli si do- 
vea secondo il contratto. 

CAPITOLO XII. 

Altre considerazioni su la lesione enorme e sua di- 
stinzione dalla enonaissima , donde si conferma la 
regola fin qui certificata dell'essere nelle leggi 
romane il compratore favorito quanto il venditore 
ne' ripari della lesione enorme. 

206. Secondo che fu spiegato la lesione enor- 
me delle leggi romane è la enorme per natura 
(§. 160.): cioè comincia quando siresti con meno 
della metà del preizovero cioè della cosa contrat- 
tata. Ma tale enormità secondo le leggi varie de' 
popoli potrebbe farsi cominciale più presto, per 
esempio appena si dia un quinto, o quarto di 
meno: ed allora converrebbe calcolarlo secondo 
questa dimensione. Cos'i già lo Statuto di Roma 
la considerava cominciata appena sì era dato di 
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meno un terzo o poro piii (1) nel prezzo vero. 
E secondo tale institnzione il compratore era le- 
gittimato ai reclami di lesione appena avea dato 
un terzo e poco più sopra al vero valore della 
cosa contrattata, perchè per esso era lo slesso 
che ricevere di meno un terzo, e più realissima- 
mente. 

207. Or leniamoci qui brevemente colla noslra 
considerazione. Lo statuto di Ho ma in tempi po- 
steriori limitava in quanto alla lesione la legge 
imperiale : ma dal vedere cosa ha limitato si può 
ravvisare qual era il senso che si dava o doveasi 
dare alla legge imperiale. Lo statolo dice che vi 
è titolo di riparo quando l'una o l'altra parte tia 
sofferto in più di un terzo su ciò che si trattava. 
Or siccome dato questo in meno o in più; real- 
mente si rimanea danneggiato in più di un terzo 
rispetto alla cosa trattata; ne seguita che la leg- 
ge imperiale valesse per l'uno e l'altro contraen- 
te sia che si desse di meno sia che dippiù di una 
meta della cosa contrattata. Cioè lo statuto fa in- 
tendere che la legge imperiale chiede la interpreta- 
zione che la glossa e gli antichi giureconsulti le da- 
vano, e noi con essi, e non disuguaglia la sorte del 
compratore da quella del venditore con esigere che 
se questo è offeso smoderatamente quando riceve me- 
no di una metà del prezzo vero il compratore si ab- 
liia per leso enormemente allora soltanto quando 
riceva meno di due metà, cioè quando perda al- 
trettanto quanto è il prezzo vero, e più ancora. 



(i) Lib. I. r. 15<. In omnibus contractibus ubi giù; 
mascalus Seu foemìna reperiatur laesus ultra ttrtiam pat- 
tern 'jus quad agilur, provedi possit ad reslilalionem. 
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208. Ha tale rivolgimento a confermare la in- 
telligenza della legge imperiale circa le lesioni 
verso la vendita, torniamo allo slattilo che la di- 
chiarava degna di riparo appena il danno sia più 
di un terzo rispelto alla cosa della quale si trat- 
ta sia per l'uno sia per l'altro contraente. 'Vanta 
solleciludine sua nel fissare i limiti per la lesio- 
ne di riforma, ossia tanta benignità parmi che se- 
condasse le liti non la pace: e concludo che in 
questo la legislazione Romana comune avea me- 
glio provveduto agi' interessi de' grandi popoli. 

209. L'ultima legislazione francese fissò la lesio- 
ne enorme pel venditore quando il danno recatogli 
fosse di Vh sette duodecime. Essa ritardava di un 
duodecimo in circa il punto di reclamo per la 
enormità con aperto favore verso de' compratori, 
e disagio de' venditori: ma insieme quella legi- 
slazione parve compensar la vicenda negando il 
reclamo ai compratori. Anche un tal metodo pro- 
cede verso il bene de' popoli. Ho però caro quel- 
lo delle leggi romane alquanto più sollecite net 
provvedere l'ima e l'altra parte egualmente, anzi 
che a favorirne l una, e poi temprar quei favori 
in vista dell'altra. 

210. Per altro secondo Io stato vario de' popoli 
vi possono esser delle eccezioni o privilegi quan- 
to al cominciare i reclami per le lesioni dove 
queste feriscono il fisco, ossia l'erario pubblico, 
come l' interesse delle comunità, de' pupilli, de' 
minori, delle donne ec. E chi valuta le lesioni per 
l'emenda, dee, se bisogna, riguardare tali ecce- 
zioni e privilegi- E la stesso dobbiamo pur dire 
su la duraiinne de' tempi a potervi reclamare. 
Lo siatulo di Roma ristringeva la durazione di 
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30 a 16 anni : e le ultime leggi francesi per par- 
te del venditore la compendiavano a soli due : 
Ciò che va tutto in contrario al volerla noi stesa 
in 40 anni quando i contratti con lesione enor- 
me soii fermati con giuramento. Ma vedi ciò che 
fu detto nel §. 170. 

211. L' uso della Giurisprudenza secondo le 
leggi Romane ha colla forza sua introdotto che 
la lesione si chiami enormissima quando il valo- 
re dovuto, o vero, si cominci a dare mancante 
di due terzi e più; la qual mancanza è pur quel- 
la detta ultra bessem dai trattatoci di legge. Per 
es. debbo dar 12: due terzi di questo son 18. 
Neil' 8 dato di meno la lesione ritiene ancora il 
nome di enorme : appena sì dia un tal altro po- 
co di meno per es. 8 Vi « la lesione sì chiama 
enormissima : e provata; si tiene e dichiara per 
nullo, o come non intervenuto il contratto. E ciò 
che si dichiara come non fatto, importa la resti- 
tuzione o ritorno a ciascuno de' contraenti di quel- 
lo che egli diede : non ammette rescissioni (1) 
contro l'autore del danno, né gli lascia l'azione 
3 poter dare i compensi del molto che manca se 
pur non la ottiene per nuove convenzioni. Ossia 
finalmente, lesione enormissima è sempre quando 
la compra e vendita è nulla in se stessa per di- 
fetto nella quantità del prezzo. 

212. Anche qui la lesione enormissima pel com- 
pratore cominciereb be dove egli abbia dato due 
terzi e più, superiormente al prezzo vero, cioè 



(1) In leg. a. Empio ff. ile set. eiopt. et venilit, * De 
iure non rescinditur, cum ipso iure sii nulla vendìtio: el 
id ? uo<f NVLLUM est rescindi non potest 
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della cosa comprata. Per esempio se per il 12, 
egli avesse dato il 12, con due terzi e più anco- 
ra per esempio con un 8 'A dippiù la lesione 
sarebbe enormissima pel compratore, a punto per 
la cor risponda ma clic vi debile essere tra la le- 
sione enormissima in meno pel venditore, ed in 
più pel compratore, come fu dimostrato esservi 
nella lesione enorme nei capitoli Vili, e se-, 
gueuti. 

213. Coloro i quali fissano pel compratore la 
lesione enorme quando abbia dato più del dop- 
pio dei prezzo vero dovrebbero stabilire la lesio- 
ne enormissima per esso compratore quando aves- 
se dato più del triplo: per esempio se il prezzo 
vero fosse 12, quando avesse dato 37, affinchè 
nel 12, datogli avesse ricevuto meno di un solo 
terzo di tal somma, come vedasi stabilito da Car- 
lo Za ne Ili nel suo trattato de lavsiomlius par, 1. 
cap. 3. n. 61. e seg. Ma tal canone riuscirebbe 
indubitatamente abusivo come dipendente dalle 
regole loro su la lesione enorme pel compratore 
dimostrate già false e non giuste. E quel non 
ammettere la lesione enormissima pel comprato- 
re se non dnpo che abbia dato più del triplo del- 
la cosa ricevuta inquieta troppo sensibilmente chi 
legge, non che vogliasi riverire come la sacra 
voce della giustizia. 

214.. Gli scrittori di legge, come ivi nota il 
Zani hi, non parlano di tal caso, parmì, perchè 
rarissimo : e forse i contrarj ne tacquero, perchè 
troppo visibilmente non apparisse l'eccesso dove 
conducea quella regola Loro intorno le lesioni 
enormi. Per esempio se per me venditore comin- 
cia dove per 12, ricevo meno di 4-, col farmisi 
6 
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perdere alquanto più di 8; pel compratore comin- 
cerebbe quando per 12 dato 37 , perderebbe 25, 
vale a dire una quantità più the tripla di quella 
che iiell'8, esprima la perdita del venditore. Or 
fili sentirebbe in calma clic il compratore avreb- 
be da perdere tfc volte dippiii dol venditore in- 
nanzi che i reclami di lui siano ricevuti come per 
l'altro^ 

CAPITOLO XIII. 

Separazione dal litaìo dalla, lesione enorme da 
altri titoli di riparo. 

215. Tja giustizia, nome sacro dovunque, pur 
troppo vive più ne'desiderj, che nelle opere. E 
quindi le tante regole delle leggi per custodirla, 
e le tante altre alfine di ripararla se violata; 
massimamente nei contralti, esposizione non dub- 
bia digli affetti e del cuore. 

216. Nelle compre e vendite, quando il sog- 
getto di queste sia qcal fu pattuito veramente, i! 
danti» il quaie eccede la mela del prezzo vero, 
o del fondo contrattalo vieti dichiarato dalle leg- 
gi lesione smoderata, o come dicesì enorme, e ca- 
pace di reclamo, e riparo comunque ìl contratto 
• tasi ordinato e concluso. Considerandovi però -lo 
intervento d'inganno, dì violenza, o di errore su 
la qualità o quantità o sul tulio, i ripari della 
legge si possono avere non solo pel punto fisso 
del danno, se vi è, il quale ecceda la metà del 
prezzo vero o fondo, ma più presti e più spedili 
ancora, parzialmente o totalmente in e.nenda del- 
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l'inganno, 0 delta violenza o bell'errore, siasi a 
no mantenuto lo stesso il soggeito del contratto. 
Spieghiamoci brevemente. 

217. I/inganno, la violenza, l'errore (1) può 
indurre e far nascere c tener fermo Io Stato o 
natura Slesia del contralto: o può essere an in- 
cidente vizioso intorno alcuna pirle di esso con- 
tratto, o dopo il contratto, o per occasione Sei 
medesimo in variazioni falle. Cì troviamo nella 
prima vicenda quando senza quelt '(irrora, inganno, 
o violenza, il contrailo non sarebbesi sirene; et 
ha la seconda vicenda quando il ronlrf.tio Sareu- 
Lcsi stretto ma rettificandovi te modi ti razioni o 
circostanze viziose o di abbaglio, o cautelandoci 

218. Nel primo caso i contralti sono nulli, per 

vincolo della comune approvazione, a punto co- 
me non mai ridoni vi sarebbero stali in princì- 
pio da'contraenii medesimi, presuppostane la to- 
gnizionL'. E fattorie costare, qual è veramente il 
carattere di questi, per nulli si dichiarano, cioè 
come noti intervenuti, ]\el secondo cajo si ripa- 
rano i vizj di quelle incidenze li quali occorrono 
come sì disse io alcuna delle parli o si manife- 
stano principalmente per la esecuzione del con- 
tratto. O se non si riparano si rescinde il con- 
tratto (2), col ritorno a ciascuno della sua cosai 



(i) Tra l'errore e l'inganno vi è onesto divario. I.Vrror» 
include sempre idra non giusla delle rose. Ma qiie ta idea 
poniamo averla non pillila da noi medesimi, o per ditello 
ed artifizio di altri. IVd secondo oso l'errore pi alia a udì» 
il nume speciale d'inganno. È propriamente il dalai malia 

(l) Faber. in eoo. lib. 4. lit, I. ieSo. t. in alleg. ti. S. 
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quantunque dove sì può si debba il riparo Tar 
prevalere, esclusa la rescissione, come or ora in- 
tenderemo. 

219. Diciamo primicramenie d^lle incidenze vi- 
ziose. Per esempio vendo un fondo che vai 10 : 
mi si debbe il prezzo 10. Se mi si desse £, cioè 
meno die la metà; vi sarebbe la lesione detta 
enorme o da riparare come pel grado eccessivo 
del danno. Ma se in vece di 10, mi si dia 7, e 
per forza di aggiramenti e d'inganno; non è giu- 
sto che io ne soggiaccia, quantunque non abbia 
i titoli di lesione enorme, ne che l'inganno sia 
protetto, e l'autore né trionfi impunemente. Ma 
la naturale equità chiede che io sìa compensato, 
e le leggi secondano il diritto della natura, ed in 
potrei riclamare il compenso o la rescissione pei 
titoli dell'inganno o dolo mah anche prima che 
giungasi ai danni e titoli della lesione enorme. 
A chi volesse casi più circoscritti daremmo i se- 
guenti : per esempio ho venduto un terreno valu- 
tato e convenuto a mille piastre romane. Il com- 
pratore mi dà cento monete di oro, assicurandome- 
ne il valore dì ognuna in dieci piastre romane. 
Le accetto; e di poi son chiarito ognuna valerne 
nove, e non dieci, e quindi mancarmi al prezzo 
vero un decimo, ossia cento piastre romane. La 
mancanza o scapito non è degli enormi nella se- 
rie delie lesioni: ma vistala nascer d'inganno; vi 
è cagione da riaversene col favore delle leggi e 
de' tribunali. E se io fossi ridotto ad accettare 



Cjn. tib. t. rubrìe. *<- n. 18. eod. de rescind. temi-, Scac- 
cia de commercio. §. i. qiia;st. 7-, Zannili de tzrfOB. par. 1. 
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quel preno non per inganno ma per violenza o 
per terrore che abbatte linu l'uomo savio e co- 
stante; il reclamo saria giusto, ascoltatile, e non 
dispregiato ne' tribunali. Vale altrettanto se il 
compratore avesse ciò fatto nella semplicità del- 
l'animo per i scambio ed errore, non per delu- 
dermi o sopraffarmi. In ciascuno di questi cast il 
contratto sarebbe valido e da osservare; perchè 
l'inganno, la violenza, o l'errore non toccano la 
formazione, o, diremo, il tenore o la sostanza 
ili esso: anzi sopravvengono, dopo conclusolo in- 
tieramente, su la cosa o soggetto della vendita e 
suo prezzo : e vi sono rome un incidente cioè co- 
me un evento o cosa che potrebbe non esservi, 
salvo lo stesso contratto; e si manifestano su la 
esecuzioni e maniera da soddisfarvi. Aggiuntovi 
dunque o fattovi aggiungere ciò che manca per 
l'adempimento non risterebbevi altro da riparare, 
non contando le pene dovute per la violenza, in- 
ganno ec. (1). Ma se non vi fosse come far que- 
sta giunta; l'equità vuole che il contratto si ri- 
solva, e ciascuno ripigli ciò che diede. 

220. Per chiarezza maggiore distingueremo in 
quusto modo . O il danno del contratto viene 
.lalla osservanza di esso come nelle lesioni enor- 
mi, o dalla inosservanza di un contratto giusto in 
:-v slesso. Nel primo raso è ragionevolissima cosa 
che al danneggiatile si dia la scelta di supplire 
ai danno se vuole osservato il contratto, o di ri- 
solverlo. Imperocché le leggi mirano sopralutlo 
alla custodia de'patti, senza eccezione se non per 



(t) §. la, ti. liistit. de aeiioa. 



Pigitizsd by Google 



166 

^anno che sorgane. Quando dunque si voglia cor- 
regger qnesle, manca fin la erosione ila toglierne 
la osservanza al danneggi ante. Nel secondo raso 
non vì è causa perchè debba tollerarsi la inosssr- 
vanza e suoi danni. Ma concludo rha si dee pro- 
prìameiile esigere l'adempimento del contrailo (1) 
anzi che lasciare allrui l'arbilrio di rescìnderlo, 
levatone il solo raso ove l'adempimento si rinven- 
ga ineseguibile o pernicioso, Certamente qua por- 
ta L'intenta de'ionlralli (, ;ip. e delle leggi 
r.ustoditriri de" medesimi fin dove il giusto e la 
equità vi si custodisce, 'l'ale è il divario pel riparo 
de' danni provenienti rolla osservai-za o colla inos- 
servanza del conlralto. 'l'orniamo alla esposizione 
de' rasi Varj, c mettiamoci alquanto più addentro. 

221. Pouianii» che io venda una estensione cer- 
ta di terreno, slimato cento scudi il rubbio : e 
che fattala dì comune accordo misurare ri si 
esponga essere ili rubbia duecento: e the dopo 
sborsatone il prezzo se ne intenda per nuovo esa- 
me che le rubbìa non sono dueceulo, ma renl'ot- 
tatila, oppure duecento venti. La quantità delle 
venti rubbia la qual mani a ovvero eccede nella 
; della cosa conlrallata si due compen- 



sare: nel prim.t caso dal vendi tot 
vasi aver dato meno, nel fecondo e 
tore che tiene un (lippià nella ci 
Imperocché fliun può ritenere il 
the non ha dato: e- niun le pari 
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comperate; qiiantiin<jne sia mite accaduto per 
semplice errore, non per artifizio dell'uno contro 
dell'altro (1). 

222. Si approssima a questi il caso di vender 
terreni reni come Uberi quando in taluna picco- 
lissima parte fossero gravali (2) da annuo tennis- 
simo censo, o darli come in lattina piccolissima 
parti gravali quando si scoprono liberissimi. I* 
errore concerne non la natura del contralto ma la 
esecuzione per la misura, n il parziale tinnissimo 
gravame nial coi isì derato dalle cose certe contrat- 
tate : e quesie sono contrattate nel suo tulio, siavi 
o non siavi divano nella dimensione, o ne'lenuis- 
simi gravami di alcuna picriola parte. Comun 
que ne inanelli; si dee ricondurre l'eguaglianza 
tra la cosa data, c la cosa ricevuta, e prima an- 
cora e !i e giungasi al grado ili lesinile enorme. Ami 
può riuscire dicevole rirondurla senza nemmeno 
insistere su li limedj stai>iliii par essa. Imperoc- 
ché ciò significherebbe clie si è con ottima fede 
proceduto: ed è meglio .sollecitare altrui secondo 

nelo, rescindendoglieli colla potestà delle leggi; o 
dimostrando almeno che cosi ne piacerebbe. Ma 
interniamoci più ancora. 

223. Se diansi in prezzo convenuto a lavorare 
con disegno certo metalli preziosi, e l'artefice ese- 
guisca il lavoro a punto conia si voleva, e meglio 
ancora, ma unisi a ai metalli una tal parte di It- 



(i) I-e?. 4. §. t. ff. ite net. empti et Temi, ti moia» api 
minor ìnveniatar, prò numero j;, B ,rnm auctor obiigati» 
est. ce 

(:) L. 11. ff. ile aciiou. empi, et vendit 
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pa deteriorante; si pttii ridamare il danno quan- 
tunque non fosse degli enormi. Un tal danno 
tocca intimamente l'una delle parli del contratto : 
ma non la real forma di esso propriamente. Que- 
sto riguarda precisamente il lavoro certo della 
sostanza : ed il lavoro si è, per ipotesi, maestre- 
volmente compiuto. Evvi piuttosto il distacco di 
una trentesima parte nella materia, che manca- 
mento nell'artifizio pattuito. E forse la eccellenza 
del lavoro ringrandi=ce ancora il prezzo di tutto 
il complesso. Ne la materia quantunque abbas- 
sata di una trentesima parte nella sua preziosità 
si terrebbe nel concetto degli uomini come uscita 
dalla specie preziosa in che era. Si consideri dun- 
que rimanere il contratto, e si ridami la osser- 
vanza del tutto con far supplire ciò che si è tolto. 

224. Ora passiamo dalli mancanze della ma- 
teria a quelle dell'opera. 1 lavori di terra e di 
«ibi Convenuti a giudo e prezzo certo, eseguiti 
1011 alcu.i divario, e non in total parila dell'ac- 
cordo ammattono anch'essi il riparo, e prima che 
incorrasi nella enormità dei dai, ni. Perocché sa- 
rebbe io stesso die non si desse qual si dee l'o- 
pera contrattata e comperata, né si desse per in- 
gai.no o dola maio o scioperagli ine, ma che non- 
Uimeiio paragonato il lutto la diflerenza tosse 
come incidente, diminuitiva non sovversiva del 
fondo di esso contratto. Si calcoli dunque la di- 
minuzione e t'emenda; ma il contratto persìsta. 
E ciò couosecsi tarilo piò dover valere iij'lavuri 
su c.jsc immobili, come di muti, acquedotti, ara- 
ture ce. le quali debbano rimanere al committente 
insieme colia materia. E per approssimarsi a 
punto alla regola die diciamo, in lavori gravi co- 
stumasi di farli riconoscere per patto ancora. 
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225. E Bri qui su i vizj d' incidenza intorno 
l'uria o l'altra parte del contratto, □ li quali si 
manifestano massimamente nella esecuzione. Ve- 
niamo ora ai vizj da' quali dipende l'origine, l'in- 
cardinameli lo, "lo stato o natura del contratto. Per 
esempio l'errore, I' inganno, la violenza investi- 
rebbe, escluderebbe, c mostrerebbe non esistere uà 
tenersen la natura e sostanza in questi casi. 

22f>. Se altri mi venda in supposizione buona 
o dolosa una gemma falsa per vera, un quadro 
rome pittura originale di un gran maestro quan- 
do non è che una spregevole copia dì una mano 
rhe B stento imita ; in tali vendite mani a la qua- 
lità, la ipotesi, il soggetto il quale indusse, e sul 
quale si dovrebbe reggere il contratto: o, rome 
altrove fu detto, mania la rosa certa la quale è 

«1» '~ « ™> * "»«' ""■» n'o- 
rnato. E chi ne ebbe o lolse i! prezzo dee ren- 



227. Lo stesso è vendere manoscritti come au- 
tografi o scritti dalia mano di amore certo, men- 
ile tali non sono: o vendere edizioni, codici ri- 
putati primitivi quando non sono se non contra- 
f azioni e di tempii assai posteriore: e lo stesso 
finalmente il vendere giumenti presentati e dati 
per sanissimi, quando bau vizj fin da morirsene. 

(l) 1. et elejanter §. hoc enìm obiqiie ff. de dolo malo 
el L. ea vero. a. in fin. IT. prò socio, e gli interpreti co- 
mune aie il le de restili, veadit. cod. 
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Manca ciò die sì è contrattato, e per. eoi ti * 
contrattato; noè lutto il coatrwto in sìia forma- 
«ione, slato, e natura. Non vi è 1' incontro dove 
le (ine volontà si riposarono per consenso l'una 
nell'altra. Ciò che è passalo dall'ano nell'altro 
contraente dee replicare il suo transito col ritor- 
no di ugni cosa nello sialo in clic era innanzi del 
tiinlrallo, aggiuntovi, su occorsero, il ristoro dui 
danni, 

228. Se mi s'intìnti dall'autorità pubblica de- 
molire una mia casa come soggetto dì commi dan- 
no, ed intanto io la vendo a persona ignara del 
•ornando, la q.ial poi vi dee soggiacere con ab- 
battere l' editilo; la vendita è dolosa in tutto, « 
nulla, e da essere caau tale dichiarata. Imperoc- 
ché la casa in invilo alle sue belle apparenze, 
in tutta la pienezza delle su; forni*, e nell'atto 
per Cno di essere abitala, dopo impostami l'ob- 
hlÌ:;a'iion detta, era rum.; più non esistesse: ep- 
pure io la vendei come esistente e buona, e di 
uso perenne. Veniamo ni Livori. 

229. Se io dessi ad incidere su prezzo fisso una 
immagine certa per esempio di una Giuditta 6 
ra incidessero quella di una Camilla, di una Cle- 
lia er,: se ordinassi uoo scritto postico sopra Ce- 
sare, e ine le creassero sopra di Alessandro ; sa 

ì! calcolo del 'luogo periodo dì un'altra! raanche- 
■ rebbe il soggetto della romperà, o della commis- 
sione alla qual mira il contratto. E questo r-on 
tanto sirebbe nullo, o da dichiarar come nullo e 
non intervenuto, quanto sarebbe da considerare 
ri'ioe iiMi.ism'alo; con rirkmo sii! prezzo o pari» 
•li pTfzzo anticipa tona e suoi danni ove ne provan- 
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pano in questi orasi non dissimili, se pure, con- 
cedendolo ancora il lerupo, non adempiasi al pal- 
io convenuto. 

9,30. Ora in ho dati qui tali renni a render* 
sejnpre più distinto quanto Concerne la lesiona 
enorme, lattone intendere 'hi? scMicne le rouipra 
e vendite si emendino quando incorrono in que- 
sta, non si ememtano però soltanto in forza di 
essa; ma spesso più presto ancora p-j" titoli d'in- 
ganno, o di violenza, o di errore: e eh- il ripa- 
ro per la lesione enorme e d.:to precisamente per 
la sproporzione djl prezzo diminuito o cresciuto 
in più di una metà quanto al prezzo vero quan- 
do il suggello del contratto sia quello ci»; fu con 

corrono ancora i,e' divari incìdenti, mediocri, O 
totali e naturali di'l soggetto orni.' del prezzo: L 
finalmente , che la lesione enorme se la incor- 
ressimo senza inganno o violenza, e dovessimo 
soggiacere i; la sopporteremmo col l'osservare i pat- 
ti, laddove iteli' inganno o violenza sì avrebbe 
ancora per la inosservanza come essa., rosi tutte 
le altre lesboi. E se le lasj-'i provjdo.io a non 
dover lolerare i daani di un grado certo nella os- 
servanza de' palli, nmlto più auipiamenle dovea- 
no provedere e providjro a non fare tollerare i 

231. Le rose poi qui raccolte c.ì daranno ari- 
vendita con lesione , la quale però non giunge 
alla enorme, si possa rioianer quieto nella coscien- 
za come Tislforo; o s. 1 debbasi risarcire ogni di- 
•uguaglianza o danno. SÌ dee dunque concludere 
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die se nella vendila ci è violenta, inganno ossia 
errore artificiosa mente indotto, siamo obbligati al 
riparo, rome le cose anzidette convincono. Ma 
le la vendita si acconcia per ingenua e sincera 
trattativa, ne include lesione enorme; essa è sce- 
vra dalle cause di rimorso come di riparo. Le 
leggi quantunque sollecite dilla giustizia assicu- 
rano la reciproca tolleranza o condonazione. Do- 
ve siavi puro lesione enorme le leggi stesse im- 
putano l'errore degno di riparo. 

CAPITOLO XIV. 

Di alquante vendite con Ululo controverso 
per la lesione. 

2.s2. Non basta conoscere ciò che sia lesione 
enorme, e distintala dagli altri tìtoli di riparo, 
dimostrarla e riclamarla se vi occorre, nelle ven- 
diti! o compre nelle quali appunto le leggi la ri- 
piovano e riparano. Bisogna badare die la ven- 
dita e compra sìa intervenuta realmente e non 
di apparenza, e di nume ; e che ciò che si conta 
p.-r titolo di reclamo sia titolo da con larvisi ve- 
ramente c non per vane apprensioni: e finalmen- 
te che nel trattato di compia e vendita non siansi 
poste e fermate condizioni contrarie in tutto o in 
parte al riparo e suoi modi. Spieghiamo l'argo- 
mento, e tocchiamo come gì' indizj primi di tali 

233. Se ben si considera ciò che facciamo nel 
vendere di vero, adequato, e proprio nome, os- 
ierV cremo che cediamo per un compenso l'arbi- 
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Irio su la totalità dell'usti di una cosa esteriore 
in quanli lempi o siali successivi può darlo. Ma 
l'arbitrio su la totalità degli usi di una rosa este- 
riore in quanti tempi o stati successivi può dar- 
lo si chiama dominio ( §. 37. ). Il vendere dun- 
que di vero, adequato, e proprio nume involve 
inevitabilmente il traumi) del dominio. Concepir 
dunque una vendita senza iransiti) di dominio, è 
concepire un transito ili dominio sema transito 
di dominio: vuol dire un impossibile in tutta 
pienezza. 

234- E siccome il vendere termina nel compa- 
rare che altri Taccia; il concepire una compra 
sema l'acquisto fatto del dominio ripugna quan- 
to la vendita senza la cessione o transito elei do- 

235. Chiunque vende a prezw» lesivo no fondo 
non suo non ha diritto di riclamare per la lesio- 
ne enorme se pure il padrone non approva la 
vendita. Imperocché il lieucfiz.in del riclamo e 
compenso concedei! per le vendite effettuate ron 
lesione smoderata. Or non essendovi vendila pro- 
priamente detta senza cessione del dominio ( §. 
233. ) e nel raso nostro non essendovi dominio 
nel venditore; la vendita si dee riguardare come 
non intervenuta, e restare al padrone il diritto di 
espellere ciascuno dai suo fondo. Tolto poi 1' in- 
tervento della vendita : manca Ogni diritto a ri- 
clamare per la lesione come udle vendite si con- 
cede, ove siane il bisogno. i\el caso però rhe il 
padrone approvasse la vendita: questa procede - 
derebbe come fatta in suo nome, e però valida, 
• ferma, e portatrice, de' benefizj della legge in- 
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torno de' reclami (1). Li proposizione qui dichia- 
rata risulta dalla natura i\t'.lc rose, corno delle 
Ieg;Ì universali su la vendila c transito di domi- 
nio della rosa venduta. iNoi.dim^no ni;* digesti si 
irova (2j che si può vendere un fondo non suo, 
teli ben dicano poi die non si può reclamare pet 
la lesione. Eri o dunque ammesso un allo impos- 
sibili di vendita, cui la naturale equità non po- 
tendo ricevere ; la giurispnuLniia saprà non ac- 
freditarlo, seppure noi glandi con dolore tra le 
• ose che furono senza i diritti per essere. Meglio 
nelle Istituzioni ile inalil. stipiilalione §. 2. idem 
juril est ■ q:iat entrtl naturi sui domìnio nostro 
ci empta sunt in oòligulioTir:» di-d-CÌ ir.i/lu molto pol- 
sini! m. E perciò tutto è comi fossa non fatto. 

236. Se consideriamo la natura del dominio il 
canone stesso d^e vahr^ per la vendita fatta dal 
non suo padrone su le rose mollili come giumen- 
ti, bovi, semi, finiti, liquidi, lane, tel.!, argento 
lavorato er.. Ma non essendo f..i-ile ravvisare nel 
venditore la non proprietà di quasi!, o la non 
facoltà di venderle, massi ma man le traspari ala 



(l) I,. .1. C De rei cìii-Hratinin - Sin niit'-m putta 
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bòre 6 ne' mercati, o confuse con altra, o »aria- 
par arti! aggiuntavi} le Lg«i t,an provveduto 
*ariaimnle o [)jr impedirne l'user unione, o pef 
troncare i ritardi e le ansietà d.-l commercio. 
Ver lauto ne) caso di così mobili veudule dal 
non suo padrone si dovranno alUiidere le dispo- 
sizioni dille leggi, E se le vendile sono riguarda- 
le come effettuate) sì potrà ritlaniare par la le- 
«ione enorme, se vi è, come nelle altre vendila, 
•ulvo ai padrone la indonnila e suoi modi seco» 
«lo lo Lggi infime (1). 
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Ira forensi invaile rl:c r;ucslc ve'idi'c pi parie del com- 
pratore sìan delle .furi! ìn;>roprj cine scita propri ti dì 
_f.,rtu. Ma lalc dislim'i.me anrhcssa è sotlopnsla ad ccce- 
ùoui Per «seiupio nelle laudile della prima maniera ss 
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237. Dico altrettanto sul compratore: se avesse 
comperato dal non suo padrone urt fondo in prez- 
zo lesivo eno.rmeme.nlc ; egli, conosciutone il fatto, 
non ha voce di reclamo per la lesione ne'tribu- 
nali, ma dee volgersi a rivendicare tutto il danaro 
dato, e l'importanza delle spese e danni incorsi, 
non insistere su titoli che mai non si ebbero, sep- 
pure il padrone vero non approvasse la compra 
e ciò che ne siegue per la lesione, salvo il diritti! 
della piena indennità sua: ma difficilissima parmi 
Jale approvazione; non spo^liaudiisi alcuno di cosa 
la quale è sua con certezza per avvolgersi in liti 
e dissidj, e per far piacere a chi dispone della ro- 
ba nostra come della sua. Quanto alla compra 
delle cose mobili vale ciò che si è detto intorno 
del venditore. 

238. Ora poniamo un tal caso. Vendasi un ter- 
reno ove poi si rinvenga un tesoro in moneta, o 
statue, vasi ec. ignoto innanzi a ciascuno de'con- 
traenti. Si domanda: il venditore potrà riclamare 
come per lesione enorme iti forza della scoperta 
preziosa ? Si risponde che non può: perciocché la 
voce de' reclami intorno la lesione vien dal domi- 
nio sul valore del quale fossimo danneggiati nel 
contralto. Ma nella vendita qui supposta ntun 
contraente ne aveva uè ricevette il dominio del- 
l'occulto tesoro. E certamente il dominio è l'ar- 
bitrio intorno di una cosa esteriore considerata 



• Uri fenda un trave non suo, e questo si rinvenni adope- 
rati, in strutturi di eili!r.'.j, le Rumane danno i] re- 
damo sul compenso, fl non sul trave (i lesivi. Instìtut. tir 
rerum dtvit. §. 30. Mi r|urslo è dalle li'jrsi rivili' non dal- 
le precisissime della natura. Ueiuec. de Jur. uat. et geni. 
Ku s. c. ». j. l«t. 
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coll'uso in quanti tempi o stati surcessivi può 
darlo (§ 37). Ma in tal vendita ni uno aveva, e 
ni uno ricevette questo arbìtrio. Esso comincia 
colla scoperta. E però il dominio è del nuovo 
possessore del fonilo il quale p^r mezzo di altri 
a ciò destinali, o per se stesso fa quella scoper- 
la (1). 



239. Aggiungiamo 


: e se il venditore nell'atto 


della vendita avesse 


saputo che nel suo fondo era. 


quell'occulto tesoru; 


potrebbe allora, fattone Io 






ripari ? Rispondo ci 




cautele e riserve pr 


;cise e convenute ; affatto non 


potrebbe riti ami re. 


Imperocché il venditore sa- 


rebbe da considerar. 


come se avesse avuta quella 



notizia per vana e da neglige u lare ; come la ne- 
gligenti! realmente. Or questo rimetterebbe lui 
nulla condizione del caso antecedente, quando il 
tesoro avessi per ignoto, e nel quale non si ha 
iliritto alcuno di reclami. Sj peiò nel contratti! 
vi fossero espresse cautele e riserve, si dee stare 
a tali convenzioni cornea tutte le altre della ven- 
dita. 

140. Ma chi; diremo nel caso che il compratore 
sapesse di un tesoro occulto in un fondo, e com- 
parasse questo avvedutamente onde aver l'altro? 
\ i saieb'je qui inganno? Dovrebbesi compensare 
il venditore? Se consideriamo la legge naturale! 
non sarebbevi obbligo alcuno. Imperocché lì campi 
si trasmettono via via col diritto medesimo col 



(1) !.. 3. }. ff. De acquirentlii vel amilieniU posstj. 
/j (nini nrscit "011 /l'jsiiili-t thetourum, tjtiamvis /un- 
itari possidenti 
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quali originalmente furono occupali. Or furono 
occupati pur yli usi dell'agricoltura, e non pe'te- 
sori a'c|uali nemmen si pausava. 1 tesori dunque 
dì non più nolo padrone rinvenuti in un campo 
sarebbero secondo i naturali dirilli propr iamenie 
de! primo die li occupa, cioè dello scopriture (1). 
Ma perchè le L-ggi civili sopravvenute ne stabili- 
scono l'appropia mento mule oipcr parti dove in 
vii modo, dove in un altro; ne seguita cha chi 



241. E se il soggetto della vendita fosse un ter- 
reno, una piccola casa, un palano, o tal altra 
cosa immobile, e qualche tempo dopo la vendila, 
per esempio dopo 2, 3, o dieci anni ce ; soprav- 
venendo nuove circostame, ne crescesse la stima 
in più che il doppio o triplo er ; il venditore po- 
trebbe di tale incremento far titolo di reclami, e 
pretenderne deYompensi, o la rescissione del con- 
trailo? Rispondo eh; allatto non potrebbe : perchè 
il prezzo vero si commisura alla stima reale delle 
cose che si vendono nel tempo in che si vendono 



(§. 137). Tal 



(1) Alla Ic^^'c tcilunilc rei' mirare l' evangeli) come dillo 
per tulli i jiofHili huìhuIo dire; ftjititli. la. Ai. Simile est 
rrgiittm c.telurum t:«suuro a scondito in agro i/uem qui 
inventi homo, atitcoiitìit, et pr& gaudio Mita vadit et 
vrntlil universa qur hubet, n finii agrtrm illuni. Ha un 
lai teslo non porse argomento situro, e;uoiieuduvisi il lat- 
in, alili die il diritti). 



139 

lienazìonc, ne pot-a diminuire anfora. Dond'i 
che tulle U vice mi.; sul prezz.i del fondo dopo l'a- 
lienazione riguardano totalmente il nuovo padrona, 
senza residuo di titolo ìli favore del veod flore o 
contro di esso il quali! ricevei la prezzo congruo a 
ciò che dava, nel lampo in che lo dava. 

2^.2. Concludiamo dunque, che vi sono vendile 
le quali non sono vendite, e litoti ti quali non 
sono tildi per la L-sione chiamata enorme. Per 
l'apposito vi sodo dicasi ua'quali il titolo dece- 
dami sembra sparite se ben vi rimanga interi»- 

altri vendesse ciò che vai 100, per 49, con palio 
che se il compratore non paga un tal 49. >n tem- 
po certo, come da indi a due mesi, dovesse pa- 
gare tulio il 100. Poniamo che il compratore en- 
tro i termini prescritti dia veramente quel i{9, 
convenuto in prezzo. Si chiede: il venditore potrà 
.reclamare per la lesione enorme; essendo il 49, 
minore di u;:a metà del 100 ? Si risponde chs puoi 
non ostante la soddisfazione del patto e della paga; 
perocché la dilaziona a pagare fu tutta in bene- 
fìzio dal compratore, e però niente altera i diruti 
o privilegi del venditore. \nzi se il venditore 
aveva diritto a ridati] are non cc.iir.edaiidu questa 
dilazione; multo più tu dee godere dopo concedu- 
tala a solo benefizio del compratore. Imperocché 
questa dilazione é come mia loleranza di altra 
lesione; importando la consegna del fondo uatu- 
ralmeiilc l'altra contemporanea del prezzo. 

243. E se il contratto sia cos'i condizionato che 
chiunque lo impugna deòba pagarne una multa 
penala per esempio 100 scudi, e di poi s'impugna 
i/e'titoli giusti dì lesione enorme; si dovrebbe pa- 
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gare essa mai questa multa? Non pensoi impe- 
rocche la multa suppone che il contratto proceda 
rettamente, e però non esclude il benefizio della 
legge come non esclude tutte le regole da ordi- 
nare le vendite e compre. Per tanto chi scoprisse 
di aver venduto per 400, un fondo il qual vale 
1000, eotto la multa di scudi 100, nel contradìre 
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244- La lesione enorme si può secondo la legge 
riparare in due modi; cioè supplendo il prezzo 
che manca, o restituendo il fondo, e ritirandone 
il prezzo, o ciò che erasene dato in vece. L'uno 
e l'altro metodo ristabilisco l'eguaglianza e con 
ciò la giustizia, sovrano intento della legge. E 
come scopertasi la legione può l'offensore scegliere 
l'uno de' metodi e ripudiar l'altro ( così può que- 
sta scelta e lipudio l'arsi nell'atto stesso del con- 
tralto. Per tanto se un fondo si fosse venduto 
col patto che scoprendosi di poi lesione enorme, 
chi la reca dovesse unicamente ricondurre la 
egualità del prezzo senza chiedere la rescissione, 
questo patto si dovrebbe fedelmente osservare, 
come debito della scelta nostra antecedente in pìe- 

245. Talvolta però la condotta alessa del com- 
pratore lo confina a dover unicamente dare i 
compensi senza che siavene intervenuto il patto 
espresso. Per esempio in caso di vendita con le- 
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sione enorme se il compratore innanzi di ogni 
reclamo o lite rivende per convenevole pTezzo ad 
altri il suo fondo, egli che polea, natone il caso, 
compensare, □ rescindere il contratto, si troverà 
per l'opera sua ridotto unicamente a dover com- 
pensare senza poter più rescindere. Imperocché 
egli ha venduto per convenevole modo ad altri la 
cosa la quale era di suo pieno diritto. E però 
non potendola rivendicare a fin di rescindere il 
contratto, si trova per la stessa opera sua ridotto 
unicamente a dover compensare la lesione, fino 
con parte, se bisogna, del prezzo raccolto colla 
vendita nuova. 

2/ t 6. E se dopo la stipulazione il venditore 
scopra la sua lesione enorme innanzi di conse- 
gnare la cosa venduta; potrà rilardare la consegna, 
ed insistere per la riforma del prezzo o per la 
ritenzione del fondo suo. Imperocché la vendita 
chiede il pronto suo compimento quando è rego- 
lata, e non quando è viziosa e degna di riparo. 
Indarno si accuserebbe la sospensione in dar cor- 
so a ciò che non dee procedere, o fattolo proce- 
dere si dee racconciare e migliorare. 

24.7. Finalmente, scopertasi la lesione, l'offeso, 
chiunque sia, vi si può acquietare, e trascurare 
o rinunziare espressamente il suo diritto, condo- 
nando quanto atiro potrebbe ripetere. 

248. E se la rinunzia, cessione, condottamente 
intorno la lesiono si può fare, scopertane la esi- 
stenza; non può rimaner dubbio che possa anch'! 
farsi prima che si scopra nell'atto stesso del con- 
tratto. 

24.9. Facendosi pero, si dee non accennare per 
forinole generali, le quali si possono riguardare 
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come aggiunte dé'nota] ; ma stendere con dichia- 
razione speciale. esprimente che sellitene sappiasi 
die il fondo cnsla assai più, ovvero assai meno 
del prezzo convenni», qualunque disparità vi sia 

■imamente se vi siano 1 itoli di gratitudine, di 
amicizia, o dì parentado. 

CAPITOLO XV. 

Applicazione de'rimedj su la lesione enorme in rasi 
di compre e venrlì'e, e di permute speciali, aec si 
considera se il benefizio della legge si estenda sui 
teno possessore o successo/». 

250. Avendoci la trattazione (in qui distesa, il- 
luminati da intendere ciò che è lesione enorme, 
quanto distinta dalle altre lesioni di errore, d'i ri- 
esci uso ne le vane eccezioni, secondo la legge im- 
periale; resta che passiamo alle applicazioni nei 
casi particolari delle vendile e compre, delle per- 
mute, e de'conliaiti che a queste si riducono, no- 
tandone pur quelli die non vi si riducono, affin- 
chè non si spenda il rimedio ove e privo affatto 
di virtù riparatrice. 

251. Intorno della vendita ripeto ciò che tante 
volte si è detto n concitisi) e dichiarato, che il 
venditore è leso o danneggiato enormemente quan- 
do riceve meno della metà della equivalenza, os- 
tia del prezzo ver» della merce o fonilo alienato, 
consideralo qual era, c coma si doveva stimare 
□el tempo del contratto. Per esempio riceve» 4» 
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per un fondo che rat 10; il 4. c mino di una 
meià del 10. Il venditore è leso a danneggiato 
enormemente: può reclamare presso del giudice 
il compenso dal (, a tulio il IO. o la rescissione 
del rontratto a scelta d;I compratore. 

252. Che se il danneggiato fosse il compratore, 
egli sarà leso enormemente quando pel fondo 10, 
abbia dato 10, e più ancora di una metà dì es- 
so 10 valore equivalente, ossia veni del fondo, 
come quando per 10, abbia dato 10 più 6, in 
tutto 16. Ed in tal caso può reclamare il giudi- 
rio il dippiii dato, o la rescissione del contrailo 
a scella dell'altro contraente: perchè stando al 
caso speciali, quel 6, dipjnù dato, fatti i rag- 
guagli, fa trovare il compratore con 10. meno 6, 
cioè con 4 per 10: ossia con meno della meta 
del 10, come il venditore quando per la enormi- 
tà della lesione riclama il benefizio della legge * 

10 ottiene, seconda che diffusamente fu dichiarato, 

253. Quanto alle permute sì è più volte di mo- 
te (§. 104.}: anzi che la legge imperiale medesi- 
ma riguarda in esse le compre e vendile (§. 1G2. 
205.). Si riguardino dunque come tali appunto. 
E primieramente si consideri e distingua secondo 
le regole altrove dichiarale (§. 109. 151.) chi è 
compratore e chi venditore, e poi ciascuna delle 
cose permutate si esprima in valori di moneta. 

11 valore accurato della cosa da!a dal venditore 
a cercata dal compratore è il prezzo vero: il va- 
lore della cosa cercata o data in compenso è il 
prezzo contrattato. Si paragoni il prezzo contrat- 
talo al vero, espresso l'uno e l'altro in moneta, 
« ne intenderemo come in tutti i controlli di cosa 
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reali per la monda sa intervengavi o no lesione 
enormi: per l'una parte « per l'altra, e con quan- 
to sia da riparare. Per esempio si permuti un 
edilìzio in un campo: chi ha l'edilizio abbia pro- 
posto di tiare la sua cosa per avere il compenso 
nel rampn. Egli sarà ìl venditore (§. 109. 151.). 
Il prezzo dell'etlifizio per istima accurata in da- 
naro sia 1000 monete d'oro dì nome certo: il 
prezzo del rampo stimato anch'esso in pari mo- 
note sia 500. Sarà lo stesso che siasi venduto 
per 500, ciò che vale 1000. TS'on si ha lesione, 
compensabile in forza della legge; essendo il 500 
metà del 1000. e non sotto la metà. Ma se il 
prezzo del campo fosse / f 00, troverebhesi manife- 
stamente lesivo dinanzi la legge, e chi lo dava 
sarebbe sottoposto a compensare sino al 1000 in- 
tero l'esihitore dell'edilìzio, ovvero a sciogliere il 
contratto, e ripigliare per se il campo. Che se 
in vece il prezzo del campo fn«e 1600, cioè piò 
di una metà, superiore al prezzo vero dell eJifizin 
vendutogli, potrebbe egli stesso il permutatile il 
quale tien forma di compratore alzare la voce 
de'reclami e ripetere il 600 dippiù trasmesso, o 
costringere alla rescissione del contratto con ri- 
mandare a ciascuno de' fon traenti ciò che era suo 
prima della permuta. 

254. E perchè la sola sproporzione di grado 
eerto è quella che si contempla nella legge a dar 
soccorso o riparo al danneggiato (§. 162. ec.) ; 
così la legge dee valere appena interviene e si fa 
conoscere la sproporzione. Per tanto è un prete- 
ito mendicato o vanissimo a declinare essa legge 
il dire, che il danneggiato conosceva la sua le- 
nire quando strinse il centrano. Imperocché la 
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cognizione non loglic la sproporzione del premo, 
ed il riparo è siabililo e roncedulo in forza dì 
questa (1): seppure non siavi espressa c speciale 
condonazione e rinunzia, massimamente per titolo 
certo e nominato. 

255. Ricorderemo però sempre, e dovremo ri- 
cordare, che la sproporzione si dee valutare non 
coi trasporti del nostro desiderio, ma dal prezzo 
vero considerato nel tempo del contratto, e non 
in altro tempo qualunque; per esempio conside- 
rali i tempi decontratti delie vendile o permute, 
l'una delie specie di capitali sottoposta a varia- 
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aggiunge che rarissimi possono far tali acquisti, 



(l) Jam oìim a me defmìtum l&sionem ultra dimìilinm 
rttctndi, nulla sdentile vcl ignorantLe mentioite facta. 
Zinchi de IfsioD. par. 1. cap. 4. u. IP8. 

7 
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a bili sognandovi somme non romuni eli danaro: e 
dove non è rlii compri n possa comprare ili ne- 
cessilà l'oggetto da vendere srema nel premi, ro- 
me tutte le cose per lo diminuirsi delle ricerche. 
E ibi compera avverte che se egli o li suoi suc- 
cessoti vogliano rivendere, dovranno soggiacere a 
diminuzioni eguali e forse maggiori di prezzo, cui 
non potranno nemmeno avere rolla sollecitudine 
che bramano. Indarno dunque si penserebbe a ciò 
che valse l'edilizio nella orìgine sua quando lo 
scopo e le circostanze, o il fine e il mezzo per 



be la lesioni.' enorme pel venditore, e la spropor- 
zione che si dee riparare: e devìerebbe dall'ordine 
chi presumesse in contrario (§. 134. 163. noi.). 

256. Se nel contraltare si fosse dai due con- 
traenti assegnato e nominato un periti», ovvero 
arbitro certo il quale determinasse il prezzo del- 
la vendila, c la determinazione del perito o del- 
l'arbitrio si scoprisse falla con lesione enorme; 
resterehbcvì ugualmente il diritto al reclamo ed 
emenda. Imperocché vi sarebbe la sproporzione 
del prezzo, e questa e quella per la quale nasce 
il soccorso della legge: e l'arbitro o perito ha 
(alto le veci di; 'con traenti : cose tutte chiarissime 
da non cercarne in, altri parili d interpretazione. 

257. " In caso di lesione indotta dall'arbitro vi 
sarebbe loogo all'emenda anche secondo la legge 
naturale. Imperocché la destinazione di un arbi- 
tro sì fa dai contraenti a punto perchè non siavi 
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eccesso per l'una o per l'altra pane, e nell'ipotesi 
nostra sarebbe intervenuto. 

258. Egli è certo the tanto il compratore quan- 
to il venditore possono cedere ad altri il diritto 
su la lesione, sicché ne siano soddisfatti in nome 
dei danneggiati. Perocché tal diritto è come tutti 
i diritti su li beni nostri, e quelli possiamo tra- 
smetterli colla dimensione stessa con che gli ab- 
biamo. 

259. Onde che sia ragionevolissimo cederli ai 
nostri creditori: anzi che li creditori medesimi 
possano reclamarli e farseli cedere se la vendita 
e compra con lesione enorme fosse accaduta in 
manifesto danno loro, senza che vi rimanesse co- 
me compensarli. Perocché quanto è di lesione 
immediata s'intende riconducibile al vero padrone, 
anzi il vero padrone, dee riclamarlo a poterne 
Ini dare soddisfazione a suoi creditori, se vuole 
esser giusto. 

260. Finalmente tali diritti di reclamo su la 
lesione come le obligazioni dì compensarla pas- 
sano anche agli credi come a quelli che rappre- 
sentano gli autori della eredità. 

261. Ma qui sopravviene la controversia: se il 
venditore dopo eseguito il contralto scopra di es- 
sere stato leso enormemente, ed intanto avanti di 
ogni lite il compratore ne abbia rivenduto il fon- 
do con prezzo non lesivo ad un terzo; pub il 
primo venditore riclamare contro il secondo com- 
pratore ? Si dee però concludere che non può: 
perocché essendo il suo fondo stato alienato da 
lui veramente (§. 108.); il diritto che egli ci avea 
fu trasferito alla persona dui primo compratore. 
E però può spiegare l'azione sua non pel diritto 
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amico ma pel nuovo, nato in esso per l'obliliga- 
f.inne perfetta soppravvenuta nella persona del 
compratore: vuol dire l'azione è personale pro- 
priamenle (§. 73.), e non reale (1) : questo nuovo 
diritto poi rimane inviolato su! primo compra- 
tore anche per la stessa vendila nuova: perchè il 
compratore secondo, avendone giusta la ipotesi 
dato al primi) un prezzo non lesivo, o che rap- 
presenta la rosa venduta, lo fa rimanere idoneo 
da soddisfare, venutone il bisogno, al primo ven- 
ditore^ e stia lesione. E questo e il colmo della 
ragione, io penso, per la quale l'azione personale 
non può qui dalla persona e suoi beni trascorrere 
alla cosa venduta. Aggiungi che la legge imperiale 
la quale accorda il benefizio de' ripari per la le- 
sione smoderala parla di una vendita immediala, 
non della seconda o della terza ec. Nè li privi- 
legi scorrono più in là dille concessioni. E se il 
primo compratile; quando gli mandano il reclamo 
per la lesione non avesse più mezzi per soddisfar- 
vi ; il venditore può bene accusare la negligenza 
sua nel vendere, e nell'aver lasciato che si repli- 
casse la vendita senza farsi assicurare una parie 
almeno del prezzo ricavatone: mai però potrà 
giustificare il diritto di rivolgere l'azione sua in 
chi ha comprato con fede buona, e prezzo conve- 
niente na lasciar salvo lo stato de'valori in chi 
ne era divenuto padrone (2). 



(l) Su l'essere quell'aliene personale vedi Voet In Pan- 
ilect- lih. 19. tìL 5. n. 0. de restimi, venti-, Pinell. in d. 
L. l. n. 29. et sc(j. puri. 2. cap. i. C. eoà. lit. 

(:) Qimuue è questa sciitcuzLi press» ik'piurcprudeDtì : 
tedine il catalogo presso lo Zailelii de lasìonib. p. I. c. i. 
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2G2. Nel caso però the il fondo venduto con 
lesione enorme sia dal compratóre stato trasmesso 
in dono o per legato, il dono o legalo debbe es- 

mezzì da riparare nell'atto del legato o dono : 
ma se non vi rimanevano; avremo l'azione al ri- 
storo de'danni sul dono o legato (1): perocché 
questi ninna equivalenza hai) supplito nel donan- 
te o legante: onde ritenerlo idoneo nella sua oLH- 
gazione perfetta a riparare la lesione: e seconda- 
riamente perché tali doni, o legati si renderanno 
nien larghi; ma non si viola la buona fede con 
alcuno e non i diritti per compra e vendila in- 
trasmissione del dono o legato. Questo caso non 
dissomiglia dal caso di chi dispensasse eredilà, 
legati, o doni mentre è gravato da debiti maggiori 

263. Sottrò la vendita seconda fosse anrh"es- 
sa con lesione enorme, resta al primo venditore 
che facciasi attribuire i diritti del primo compra- 
tore sopra del secondo affine di risarcire i suoi 
danni io parità della lesione seconda, o di gua- 
d^nare la rescissione. 

2G_<f. Ma che sarà se la merce o fondo si ri- 
venda anche a prezzo convenevole dopo introdot- 
to, e pendente tuttavia la causa ili lesione ? Ri- 
spondo che in tal caso il fondo già si trova sotto 
la providenza del giudice per farne calcolare o 
dare i compensi, o rescindere il contratto, se non 
resta altra via di compensi: che la compra su- 



fi) Card, de Lue. De empi, et YtnJ. disc. Is. n. i. 
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riceve il fondo non lìbero, ma cinto e seguito da 
questa previdenza, e però potervisi ultimare, se 
bisogna, in ristoro dei primo venditore (1). 

26S CKe se la lesione enorme fosse per parte 
non della vendila ma della compra, ed il com- 
pratore avesse comprato e dato da ricomprare 
per esempio il fondo 10, con prezzo lesivo in ec- 
cesso ionie per 16; il Becondo compratore avreb- 
be 1 azione sua contro del secondo venditore e non 
del primo: perocché egli avrebbe ildirilto al suo 
dippiù mal conceduto, e questo fu dato al secon- 
do venditore non al primo. Se pero l'ultimo pos- 
sessore si farà cedere i diritti dal secondo contro 
del primo venditore, allora potrà insorgere contro 
del primo venditore, ma sempre v'insorgerà per" 
azione non sua: lo che prosiegue a manifestare 

venditore. Ottenuti poi questi diritti putrì tanto 
meglio insorgere quanto che possedendo esso il 
ionilo può concedere e verificare al primo vendi- 
tore la scelta di rescindere il contralto o di com- 
pensare il dippiù che ricevette di là da una metà 
«opra il giusto valore. 

2CG. E qui untiamo che il primo compratore 
accortosi della sua gran lesione dopo fatta da lui 
stesso altra vendita del fondo, indarno riclame- 
rebbe ne tribunali se prima non rientrasse all'ar- 
bitrio di restituire il fondo, se il fondo si rivo- 
lesse dal primo venditore piuttosto che supplire 
ciò che manca al giusto valore. Imperocché la 



(i) Vedi l. 2. e i- C.dc litigiotit- 
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legati imperiale ini ima apertissimamente che diasi 
al venditore la stella di compensare o di scio- 
gliere il contratto col ritorno a ciascuno della sua 

267. Dei resto le istanze qui aggiunte e sod- 
disfatte concernono i termini della lesione enor- 
me fin dove possiamo seguitarla, anzi t'he il mo- 
do di misurarla, il ([naie è propriamente il sog- 
golo dall'opera nostra. Nondimeno le abbiamo 
qui raccolte brevissimamente, onde chi cerca un 
riparo alle lesioni sappia ancora ove termini 
l'arbitrio della ricerca senza poterla più esten- 
dere. 

CAPITOLO XVI. 

Applicazione delia lesione enorme nelle cessiniti 
in solutuill e nelle vendite per subasta. 

268. Senza dubbio includono o presentano il 
carattere di cumpra e vendita tutte te convenzio- 
ni nelle quali si dà, si rilascia, sì consegna un 

dire in pagamento o soddisfazione di una som- 
ma dovuta. Imperocché v'interviene come nelle 
compre l'oggetto di valore, il prezzo contrattato, 
ami riguardato coinè ricevuto nella somma dovu- 
ta. Occorrono tali contratti nelle cessioni, aggin- 
dii amenti de' pegni, restituzioni di doti, riparo 
di danni, concorsi di creditori, liquidazioni di 
coliti tra sorj er. 

2G9. Anche dunque in tali contratti ove si dà, 
o si riceve in telatura hanno luogo come in ogni 
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compra e vendila le lesioni tollerate, e le enor- 
mi o non tollerabili per l'una e per l'alira par- 
te. E però comune ne debbe essere il rimedio, se 
il danno scorre oltre i limili segnati dalla legge 
imp,riale. 

270. Dalla legge riparatrice delle lesioni enor- 
mi si deduce ancora che se avessimo data o pa- 
gata indebitamente una somma o cosa qualunque, 
la possiamo ripetere per intero. Imperocché quan- 
do il titolo dell' esigere il ninno o zero, qualun- 
que cosa avrem dato, sempre eccede in più che 
una metà ciò che era da dare, vuol dire sem- 
pre include la lesione enorme. Ma nella lesione 
enorme si dee sempre riparare il danno per in- 
tero ( §. 160. ). Dunque posto il caso che avessi- 
mo pagato cosa alcuna indebitamente, possiamo 
ripeterla pel favore stesso della legge contro le 
lesioni enormi. 

271. Noi deduciamo qui ciò dalla legge su le 
lesioni enormi. Nondimeno nel corpo del diritto 
si ha pur 1' azione detta condictio indebiti (1) , 
la quala ci avvalora a ripetere quanto si pa- 
rili- falso ne è il titolo come nascente da te- 
stamenti alfine provati supposìtizj , o da pri- 
vilegi trovati insussistenti come ne' concorsi de' 
creditori. Or ciò fa vedere quanti «eoo i ripari 
r-he la giustizia somministra contro i portatori 
ikl danno, 

2/2. Del resto nel fatto di una somma o cosa 
data indebitamente chi voglia riaversi del suo, 



(i) I.. t. tT. He condici. Indébit., 1. i. c. todem ove pe- 
nnini- indebita* esse npetilionem non ambigitur. 
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meglio procederebbe collazione di cosa o somma 
pagata o data indebita meri le che non per quella 
di lesioni delle enormi. Perocché l'azione per le- 
sione enorme suppone il contratto valido e da 
rescinder.! se bisogna, e la legge accorda i com- 
pensi del rapitale ma non de' frutti avanti la re- 
pagaia o data indebitamente manca la causa stessa 
del dave, cioè la radice o fonie stesso del contratto; e 
tulio il contrailo è nullo. E per ciò se la cosa da noi 
data indebitamente fosse un campo, un armento, o 
t;il altra cosa fruttifera per indole sua, potrem- 
mo ripetere non solamele tutta la cosa mal con- 
ceduta, ma fuori di ogni eccezione, ancora i frut- 
ti che se ne ebbero dal giorno della cessione in 
sululum ottenuta senza nìun titolo; perocché li 
frulli di cose fruttifere per se stesse sono del pa- 
drone rome la cosa dalla quale provengono; c la 
cosa dalla quale qui si disputa, fu sempre di chi 
la consegnò non di quelli dalle mani de' quali si 
rivendica, come venuta loro senza niun titolo (1). 

273. Le alienazioni con decreto del giudice ese- 
guite per incanto, ovvero come dicono, sotto 1' asta 
pubblica con prelazione dì chi più offre sono spe- 
cie di compre e vendile, e però rapaci anch'esse 
del riparo che la legg.: concede per le lesioni 
enormi. Per altro le prove dell'abbaglio commessa 
nel prezzo debbono essere evidentissime ; presu- 



(i) I. 15. fT. Jc condict. indebiti « Indebiti soluti con- 
ciaio naturali! est: et ideo quoti rei soluta* accessit ve- 
nti in condiciionem, ut futa pitrtus qui ex anelila nata» 
sit, tei quod alluvione accessit : imo et fruttai quoi, U 
cui solutum est, bona fitte percepii, in condictiontm vt- 
nieat ... Vedi ivi il Crii iieiu ami». 

7* 
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lUL-mlosi che il prezzo espresso nella perizia e suo 
limite per L' incanto corrisponda prossimamente 
al prezzo vero nel tempo del contrailo. 

274. Ma in vendita .li tal genere con autorità 
del giudice bisogna in.-.iiarc piu .incora in que- 
sto modo. O nel proporsi tali vendite non pre- 
viamente, o vi è gara di concorrenti. Quando vi 
é gara di concorrenti spesso il prezzo cresce a 
dismisura, ma qujst'è per la gara di ottenere 
l'oggetto preteso, e però non si dà luogo a re- 
clami di lesioni r nemmeno se il prezzo della pe- 
rizia esposta si scoprisse eccedente; essendo ra- 
gionevolissimo il concludere che l'eccesso fosse 
il primo grado degl'incrementi che vi approva- 
no, per vincer la gara la qual nasce su quel pri- 
mo grado a punto. 

275. Nel caso che uno solo interviene e com- 
pra secondo la stima proposta vi è luogo ai re- 
nami per le lesioni a punto come si spiega- 

È76. INel caso che niun si presenti per la com- 
pra, il creditore può secondo le disposizioni del- 
la legge fare aggiudicare a se stesso l'oggetto 
della vendita, anche pur mi terzo meno del suo 
valore. Per esempio se il fondo alienabile si pro- 
pone col valore di 90 monete di oro , può con- 
seguirlo per 60. 

277. Ancha in tal caso può aver luogo la lesio- 
ne : si disputa però sotto qual metà sia da co- 
minciare a calcolarsi essa lesione, sotto la metà 
del prezzo intero, o sotti» quella del prezzo dimi- 
nuito di un terzo. Per esempio se il fondo espo- 
sto in vendita per 00 moneie si scoprisse valer- 
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ne 130, chi ricevette il fondo per 60, io avrebbe 
avuto per un no ili una metà del 130, prezzo inte- 
ro o giusto. Ma se considero il prezzo diminuito 
di un terzo sarebbe 86 V» ed il 60 trtìverebbesi , 

^ 'I> M ■ l- l.lli i . .1 i ■ .1. | j,. ,| s stilli» li in-'. 

là det prezzo vero 130 ; si avrà la lesione enor- 
me ; ma non sì avrà se sia da calcolarsi dal pri- 
mo punto sotto la metà del 86 Va prezzo ridot- 
to in grazia (Iella subasta senza concorso, Qual 
dunque sarà la metà direttrice del calcolo? 

278. £gU è certo che la lesione secondo la leg- 
ge è quandi» si riceve meno della metà del prez- 
zo vero. Ora/il prezzo diminuito di un terzo non 
è. il prezza vero, ma stillo il vero. E però la 
orìgine della lesione sì dee calcolare sotto la metà 
del prezzo primo e non dell'ultimo, cioè sotto la 
metà del 130 ; e non del 86 ■/,. E da ciò s' in- 
tende che nel caso nostro la lesione intervenne 
realmente. 

279. 11 compensn però non si dovrebbe porta- 
re dal 60 sino al 130 , ma sino al 86 V. soia- 
mente. Imperocché si dee verificare la vendita 
eseguita per subasta con diminuzione del terzo 
sotto l'autorità della legge in favore del creditore 

280. Anche nelle lesioni enormi per le subaste 
era ii tempo da reclamarle in 30 anni : ma ne' 
diversi stali fu ridotto a termini assai più stretti. 
Fu detto che Innocenzo XI lo avesse pur tra 
noi limitato, e lo Zane hi se ne addolora (1) ; ina 



(1) De Iwtian. ili &at. 
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rio noti sussiste. Quel pontefice parla de! benefi- 
cio dato ai venditori a potere entro un anno re- 
dimere i fondi perduti in subasta, e non del tem- 
po in che dura l'arbitrio de' reclami pjr le lesio- 
ni enormi; talché quei 30 anni restano per que- 
ste vendite ancora : rum" si vede confermato nell* 
artir. 36. della Costituitone post diuturnas di Pio 
VII, in quelle parale : Le nullità della delibera 
per qualsivoglia difetlo di formalità o solennità an- 
cori/té credute sostanziali, non potranno allegarsi 
dopo spirato Ì anno : salvo per altro il titolo, di agi- 
re per caso di lesione come sarà di ragione: la qua- 
li: ultima riserva dichiara che l'anno non consu- 
ma il tempo de' reclami: ma che questo si cal- 
cola come si calcolava mancando altre limiia- 



CAPITOLO XVII. 

Lesione enorme nelle locazioni e conduzioni ossia 
circa gli affìtti: dove dell' enfiteusi. 



2ril. Opesso pattuiamo con altri a prezzo 
reriì' l'uso di una rosa immobile o mobile, per 
esempio di un edilizio, di una nave, di un caval- 
lo, di un carro, di un drappo, o stromento qua- 
lunque ec. o dell'opera altrui in lavori di terra, 
«li arti er. Chi pattuisce per dare e dà l'uso a 
prezzo sì chiama locatore, chi lo pattuisce affili 
di riceverlo si chiama conduttore: e lutto il con- 
trailo sì chiama lucadone, conduzione, ovvero fitto 
o affitto, come il conduttore è pur detto affit- 
tuario. L'affitto di rendite o proventi pubblici è 
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detto appalto, c chi Io subisce e sostiene appalla- 
tole. 

2o2. La locazione e conduzione è l'uno eie' con- 
traili onerosi ( §. 31. ec. ), e peni lien proposta, 
e misura, e cerca, e vuole la giustizia: cioè la 
egualità tra la cosa pattuita e suo compenso, al- 
meno prossi inameni e ne' calcoli di fede buona. 
Questa è la natura delle cose, 

283. Donde è che ninno de* due contraenti può, 
nè deve ammettere che l'altro rovini le sue cose 
e suo stato in forza di ciò che importa il contrat- 
to. Imperocché questo cerca, almeno prossima- 
mente, la egualità tra '1 dare e ricevere ( g. 282 ) ; 
uè la rovina è il prodotto della egualità voluta e 
mantenuta con fede buona per l'una e per l'altra 

284. Non vi è dubbio alcuno che se nelle lo- 
<azioni, conduzioni, ossia affliti, appalti ec. di 
qualunque condizione l'uno o l'altro de' contraenti 
soggiace a lesione enormi ss ini a, ovvero enorme, 
può reclamare cui diritti, speciali a liberarsi dal- 
l'una o dall'altra. Imperocché questi diritti sor- 
gono dal fondo stesso della natura: e nelle com- 
pre e vendite se ne riconosce e se ne fa valere 
l'azione ne' tribunali non pe' nomi di compra e 
vendita, ma per la sproporzione, interpostasi, tra 
la cosa pattuita , e suo prezzo ( §. 1G2. 230. ). Se 
dunque nelle locazioni conduzioni, affitti ec. si 
scopra tale sproporzione nell'uno o nell'altro con- 
traente; si ha lutto ciò che presenta il diritto pie- 
no ed eguale in ambedue sul punto di origine per 
la istanza ad esserne liberati e sanati (1). 



(i) Zuiebi de Uesion, p. t. t»p. j. §. 56. jarit </«/>o- 
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285. E ciò dee valere su gli affitti ili un gior- 


no, di un mese, di un 


anno, o di molti. Appena 


si ha lesione enormissì 


ma o enorme, vi è la spro- 


porzione la quale cosi 


ilutsce il diritto libero ai 


reclami, e però si pu 


ò reclamare ad esserne per 


le debite via rimessi! 


in salvo (1). 


286. Per esempio h 


a pattuito e dato a scu- 


di 30 per un anno l' 


ueo di una vigna, di una 


rasa ce. H quale vai 


100 : quel 30 è sotto la 




lo locaiore ne potrò recla- 


mare pe compensi, o 


per la rescissione del con- 


tratto. Che se in vec 


e l'uso che vai 100 , fosse 


stato da me pattuito 


e dato per 170; ne potrà 


re riamare il conduttoi 





287. Quanto agli affitti, appalti di molti anni, 
per esempio di dieci, costumasi paragonare, pre- 
solo insieme, tutto il frutto, provento, e prezzo 
di dieci anni, e compartirlo proporzionalmente 
per ciascun anno onde si compensi l'armo di scar- 
sezza coll'altro di abbondanza. E se, fattone il 
paragone e partizione, si trovi lesione enorme ov- 
vero enormiss'una per l'uno o per l'altro de'cou- 
traenti si dee riparare, e cominciarla a riparare 
dal punto medesimo di origine per l'uno o per 
l'altro. 

288. l'er esempio per l'uso di una tenuta il 
quale in dieci anni vaie scudi 10000, io ne pat- 
tuisco 4000 j sarà lo slesso che io per mille ri- 
ceva in ogni anno quattrocento, ossia meno della 



litio rst qtute certa semper cil, ut ultra dimidiam latsus, 
ir, quacumtjut tuccurrutur contratta. 

(1) Si dovrin jurrd sempre ;i<;r.eltuarc que' cosi uve Fura 
■tcsw uii pretto di affettane. 
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metà: vi è lesione enorme, e posso reclamarne. 
Che se in vece io pattuisco !' uso anzidetto io 
dicci anni per 16000 scudi putrii reclamarne lo 
affi ti u arili, perchè in ogni anno paga 1600, per 
mille, cioè più di una arnia, di là dalla somma 

289. Nel quale esempio si vede insieme sorgere 
per l'uno e per l'altro contraente il diritto libero 
de'n'dami nel ^rado stesso di orìgine. Imperocché 



mille dando 1600, perde ugualmente 600 annui: 
e non si vede disuguagliato il dirillo per modo, 
die se il locatore si dee ristorare quando perde 
600, ìi conduttore ottenga il riparo quando perda 
in ogni anno mille e cento, cioè quasi il doppio 
dell'altro: ciò che fu escluso pienamente ne'capi 
Vili. -XII. 

290. Ma sul doversi ne'contratti in che siamo 
gareggiare l'uno all'altro conlraente per causa di 
lesioni parmi che ninno meglio si ascolti quanto 
chi scrisse, come Pietro Pacioni, un intero ed 
ampio trattato de localione et conduzione. Ora 
egli venuto a questa controversia cap. 18. §. 52. 
conclude: unrfe, salvo semper meliori judicio, in- 
i/ino in eam (partem) ut videliret succurri debeat 
aeque canductori lasso ac suci.urratur locatori : ita 
ut consideralo uno eodcmque contrada, si juxta di- 
spositionem l. 2. c. de rescind. vetid. sufjkiens sii 
locatori laeso in sex, ita et sufficere debeat condu- 
ttori : non autem requiratur in undecim. 

291 . E, ciò che panni ancora di argomento più 
grande, sebbene !o Zanchi nella vasta sua opera 
intorno le lesion i sostenga perpetuamente elio nella 




rge quando pel mille iti 
nui , e nel conduttore 



ricevendo 4.00, 
re quando per 
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compre e vendite la lesione enorme del compra- 
tore si dee calcolare in alleo modo die pel vendi- 
tore: e che nel compratore comincia quando ab- 
bia dato oltre il doppio della cosa comprata; non- 
dimeno nelle locazioni ossia negli affitti, riconosce, 
e vuole che sia da calcolare nella maniera stessa 
per l'uno e per l'altro contraente, cioè come si 
computa nel venditore. De laesion. pai\ 2. C. 7. 
§■ %■ 

292. Il divario che si ha per le lesioni tra le 
compre e vendite, e gli altri contratti è questo: 
clie la legge naturale, custode rigidissima del giu- 
sto, chiede e concede il riparo in ogni lesione, al- 
meno non leggera, di qualunque contratto. Male 
leggi Romane per la compra e vendita limitano 
quel sì pronto e largo diritto, e non concedono 
l'azione dei reclami se non pe' gradi di lesione 
enorme. 

293. Dove i contratti presenti sono, in tutto, 
ciò che è compra e vendita ne debbono in caso 
di lesioni, risentire il vincolo e ritardo, per es- 
sere compensali, nel modo stessi) che lo sentono 
le compre e le vendite. 

294-, Ma dove i Contratti non sono, in tulto, 
ciò che è la compra e vendila, ritengono, se non 
abbiano altra restrizione civile, tutta la libertà, 
che la legge naturale concede pe' compensi prima 
ancora che si giunga ai gradi di lesione enorme. 

295. Nelle compre e vendite il soggetto dai 
fontratti è cerio nella qualità e quantità. Per 
esempio, compero un campo, un giardino ec. è 
t et ta la sua qualità e quantità : compro tele, 
drappi ec. ne è visibile e certa in tulto la qua- 
lità e quantità: e cosi pur si trova di:gli altri 
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casi. Laonde nelle compre e venditi; è certa la 
qualità e quantità del sulijettu. 

2%. Ma quanto alle locazioni, affittì appalli 
ec. la natura stessa chiede che si distìnguano gli 
affitti di uso certo nella qualità e quantità, da 
quelli di uso certo ni Ha qualità o specie, e non 
già nella quantità e numero, almeno per l'uno e 
l'altro contraente. Per esempio l'uso che può dare 
la casa o magazzino per alloggio proprio o rollo- 
c amento di merci è definito e certo per la qua- 
lità e quantità rispetto di ambedue li contraenti: 
non estende o restringe la capacità sua pel corso 
e vicende delle stagioni, e può farsene calcolo 
compiuto sin dalle origini. L'uso pattuito di silo- 
menti, vesti, carri ec. è pur delia condizione de- 

297. Ma gli affitti di case du ricettar forestieri, 
come di alberghi, di osterie, quelli di rampi, di 
mulini ec. sono certi per la qualità ma non per 
la quantità la qual se ne pujsa applicare e svi- 
luppare, potendo l'uso di questi aver larghezza o 
Stringimento varissimo per lo tenore delle sta- 
gioni, degli avventori, per fami, guerre, pestilenze, 
i„ce„dj ec. 

298. Gli affliti del primo genere si conforma- 
no allo stalo di compra e vendita assoluta nelle 
quali il soggetto del contratto è sempre certo per 
ogni maniera (1). Ma gli affitti del secondo ge- 



(l) E quii si mira nella \c^«c itrm si jiretin 25. §. fin. 
e ncìle 1. sez. il. locati ot'c scritto: Qttemudinodnm in 
emendo et vendendo naturaliter vuiii-i'isiirn ut t/uod f/!uris 
sii minori? emme yioil sii, /iluris vendere, et 

ita inAcem se ciremiiscriirre: ita et in locationibtis quo- 
que et conductionibus idem jitris est. Jit ideo prattXtU 
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nere si richiamano e «'includono fra li contratti 
di compra e vendita per appressi inazione, e non 
per totale e -vera proprietà ili essere. Imperocché 
il soggetto del contratto è certo nella qualità de- 
gli effetti, ma incerto nella quantità la qua! ren- 
dasi attiva dell'uso slesso. 

299. Per tanto li contraenti di questo secondo 
genere di affitti, come di campi, mole, appalti 
ec. han seco tutto il diritto ad esercitare l'azione 
per la lesione enorme se v'incorrono: ma non so- 
no affatto obbligati di aspettare che sreudasi fino 
ai danni dì questa lesione per avere i diritti di 
reclami e ripari, come lo Zanchi nel capo citato 
§. 139. ed altri fan credere, 'l'ali contratti riten- 
gono tutto il diritto che la legge naturale concede 
a protestarsene e riaversi dal danno; e quel di- 
ritto comincia ne' primi irradi della lesione non 
leggera (1) e non quando si alibia il danno in 
più di una metà rispelto al prezzo vero, e molto 
meno quando il danno, salga oltre il doppio del 
valore dell'uso o cosa contrattata (§. 294). 

300. Dond'è che per giustissima estimazione il 
Card, de Luca (disc. 5. n. 2. tit. de locat. disc. 
65. tit. de rcgalib. ove allega altri del parer suo) 
concluse che in affitti di gabelle lo esser leso in 



mìnoris pensioni!, lortitione flirta, sì niillas doliti adver~ 
saiii pròferfi pussit, r.-si:ìn<li locutiu non debet. Quell'igni 
jmis est cliii'iii' iiliriiliià ili «iisìi; i: [icro lornzioni c cou- 
duiimii le quali stanno, in tutto, come la compra e Ten- 
dila, e non i[iu-U« olie se ne ili scosta no. 

(i) J.'fid icti ni (del - 1 . l 1 3 j i . i > •lii-.itur i/iwd est intra sextant 
pattern, nisi alitai- sit opini» vulifi. -Nevli. ori?, so. n- o., 
Manlio, de Init lib. s. Ut. 8. quid, li., Paciou. ile loca- 
tiuuc et cgiiduf tione csp. 1. §. 17. 
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una sesta parte dia titolo al conduttore ila esserne 
rilevalo. 

301. E certamente tali considerazioni importe- 
rebbero almeno rhe in raso di dubbia su lo es- 
servi o no lesione enorme in danno dell'affittua- 
rio, ossìa ('(indiiltiivi.', duvnililju M'tnpri: l'avori rsene 

fidatamente una legge rhe non vi ha luogo. 

302. Quanto agli affitti .li ramili, oliveli, vigne, 
gabelle et', si reclama ancora col titolo detto remis- 
sione della mercede, cioè per avere una diminu- 
zione congrua o defalco dei pagamento o parte 
convenuta dell'affitto. 

303. Questo reclamo e sua azione ha luogo 
quando non per negligenza o colpa del conduttore 
ma per la forza delle stagioni, pel transito o 
scorreria di squadre armate, per invasione di lo- 
custe o di uccelli divoratori ec. ; la raccolta o pro- 
vento di uno o più anni riesce di tanta scarsez- 
za che l'affittuario assai ne resterebbe sconcertato 
se la oblazione il tenesse dì pagare l'intero (1). 

304- La remissione della mercede imporla que- 
sto, che riconosciutone il titolo, il coltivatore ab- 
bia salvi i semi, le spese ed opera, e quanto ri- 



(1) I. tx e,:.;.'-... in. =, ff. locai t ^ <T : . 



ji.irìiis IX. in r;i|i. pi-vptrr sU-iilitiiUm >lii-«: iimpter steri- 
litale»! affluii- ii ti: in umilio inemiìiiitiiio i-niìiliictnrr.m viti» 
rei shie cufya rolnni. sii*r ctisu fortuito i-oiitin«rntem, fi- 
loni* ecclesia pio rata est pensiona rtmissif facienda. 
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mane di frutto netto si manrli al padrone, il 
quale dovrà rilasciare, come venutone meno il 
diritto, il dippiù. che manca per compiere il pa- 
gamento; per esempio; aveasi a pagar mille, e 
detratte le spese, semi ce. resta 400; questo ri- 
manente è ciò che si manda al padrone, il quale 
rilascia come abbonali, o non dovutigli altri scu- 
di 600 (1). 

305. Ma non picciolo ancora è il disparere in 
qual punto di scarsezza o danno cominci pel col- 
tivatore il titolo su la remissione della mercede: 
e si conclude che incomincia quando il frutto, 
puro per le spese levatene, non basti a pagare 
la metà dell'affitto (2): ciò che sarebbe dire che 
incomincia quando il cultcre se pagasse l'intero 
ne avrebbe lesione enunn,:: come nel caso ami- 
detto se chi ritrae 400, desse il mille, ne avrebbe 
danno o lesione per esso in 600, vale a dire in 
più che una metà del mille. Questa remissione 
dunque della mercede considerala nell'applicazione 
che se ne insegna, ci rimette la rghiss imamente 
ne'metodi o diritti della lesione enorme, quantun- 
que pel divario de'nomi sembri correre altrove; 
ed ìo ne ripelo riò che ho deito su quella. 

306. Ma soggiungerò come per clausola, che a 
me non par giusto, quando animatesi la remis- 
sione della mercede, lo accordarsi al cultore salvi 



(1) Piit'ioll. ile lufal. et romllirtion. cap. 48. §. II. 

(■•) Zumiliì cap. cil. §. 1311. ec. ove è stesa Li" serie degli 
autori ili questa Eeulciiia: e Pietro Pacioni nell'aperti ;iri- 
lidelta cup. 47. g. i. scrive: eommitnìs ophiiv est ut atten- 
datile tjuantitas pensìonis, rt sì condnetor non ptreipiat 
fruttili aniuicalcntrs iiierlietaiì ejusdcin : Jìu-iendu sii re- 
inissio: alias sccus. Son nmucu però tlii inerbi il definir 
queslo ne'cusi speciali alla saviezza Jc' «ludici lottili nei ile. 
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ì semi, le spese e l'opera, e mandar quanto re- 
sta, per esempio quelli scudi £00 al padrone del 
fondo. A tal resto concorsero non il campo solo 
ma li semi ancora e li danari spesi dal cultore, 
e però se ne dovrebbe parte anche ad esso: in 
guisa che se l'uso del campo vai 10, ed il seme 
e danari spesi in valore dì uso fan il padro- 
ne da un tal 400 pigliasse come 10 ed il cultore 
come 4. 

307. Kgli è verissimo clic li frulli sono riìi che 
risulta detratte le spese: ma sono fruiti comuni 
tanfo del campo quanto del capitale occupatovi 
in semi e danaro per oltenerli. E rendere al cul- 
tore il suo capitale senza ninna participazione al 
piccolo frutto, è come rendere al padrone il suo 
campo senza niun fruito, o pagamento: o più chia- 
ramente ancora nel brevissimo dir nostro, un tal 
meiodo a rilasciar la mercede non è per pane 
de' padroni, senza lo agglutinarsi alle mani al- 
quanto dello alimi (1). 

308. Or non è di poca importanza la partizio- 
ne che io dico. Imperocché il diritto per la lesio- 
ne enorme o per la remissione della mercede 
spunta come si e. narrato §. 305, quando il frut- 
to netto, cioè liberato da tutti i gravami, riesce 
minore della metà dell'intero, dovutone al padro- 



(l) E videro am-lir al) fi il Insogno (li queslo riparo: e 
dissero die se il frullo solilo ad aversene è c di prezzo, 
col doversene pRgiT 3 : ed avviene che se ne raccolga co- 
inè 2 il quale è la leria parie del « ; di questo due si 
deliba pacare al padrone i[i]:mlo l'urina la lena parie del 3. 
Cnjac. comment. jar. caitnon. ad til. ia. lih. 8. decrelaL 
c:ip. penult. de locat. Ioni. 6. col. 1021. lit. e., Conan. 
commentar, jitr. cu/U. lib. 1. Cap. II. n. 11. Ut- de locat. 
•le. 
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ne: a riuscendo questo frutto m?no grande anco- 
ra col Toglierne la parte che spellerebbe al enitore j 
si avrà tanto più facilmente e frequentemente lo 

apparirebbe in salvezza «lei coltivatore. Per esem- 
pio debbo ilai* mille pe' fruiti: ne ritraevo 500 o 
por' oltre, delratle le spese i semi e l'opera : non 
sarelibevi lesione enorme e non titolo (§. 305), 
alinoti chiaro, alia remissione della mercede. Ma 
se dal 500 si dovrà togliere pur la parie frtiltifi- 
ralane pel capitale in semi e danaro del cultore ; 
non riman a pili quel 500 o poc' oltre: ma il frut- 
to in sua nettezza e prezzo si troverà sotto la metà, 
ed il coltivatore sarà condannato a dare questo 
meno della rn^tà, ma liberalo dal pagare l'intero, 
cioè fin le perdite che il padrone avrebbe dovuto 
sostenere egli, se facea la coltura in suo nome. 
E questo tanto più ravviseremo esser da fare 
quanto che in affittì di pari condizione il diritto 
de' reclami comincia prima ancora che in quelli 
di uso certo mila qualità e quantità o numero 
(§. 299). 

309. Si consideri dunque sottilmente quanto è 
qui scritto, massimamente in grazia de' grandi 
coltivatori; e non sarà più, credomi, facile tanto 
vederli esauriti, e desolati, con quanta facilità si 
videro in poco degli anni nostri. 

330. Ma siano lesioni enormi, siano remissioni 
di mercede, quando si ammettono verso del con- 
duttore, sempre si ammettono perchè non si veri- 
fica dato ad esso in valore quel tanto di uso rea- 
le e libero che snpponevasi dato. 

311. Molto pili dunque se nell'andare dell'affitto 
la cosa locala cessa parzialmente in grado eonsi- 
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durevole, si dee riformare il prezzo prop orzi on al- 
l' intervento del giudice; siavi o non siavi lesione 
enorme. Per esempio si tenga in affitto una o piii 
mole lungo una corrente di acqua e questa decre- 
sca in lanlo che l'efficacia delle mole se ne dimi- 
nuisca di un terzo per tempo notaliile : quel con- 
tralto si dee. riformare; perchè manca in parte 
la stessa cosa locala, e cagione dell'uso e. del 
contratto; e *:on essa il titolo a tanto pagamento 
quanto erane convenuto (1). 

312. Diversissimo per altro è il caso nel qua- 
le l'uso della cosa locata rimanesse sospeso o 
mancasse per colpa dell'utente, ossia del condutto- 
re. Egli dee ristabilire l' uso e continuare il prez- 
zo, come l'uso persistesse. Per esempio se altri 
avesse ad uso un granajo, e col gravarlo di pe- 
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.313. £ fuori di ngni ragione l'utente si que- 
relerebbe dì essere malmenato per lesioni enor- 
mi, o piò the enormi ridotte a supplire il fon- 
do, e prezzo dell'uso, almeno fino alla riparazio- 
ne del soggetto dell'uso medesimo. Nondimeno 



(x) Vedi l'ielr. Pacioni oper. cit. c §■ »*• * S «S- 
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venendosi ai reclami non e facile chiarire i danni 
dali per colpa dell' uso. Ma tali considerazioni 
eccedono il proposito dell'opera nostra, e lascia- 
mo di spiegarcene più latamente. 

314.. Ora diamo alcun cenno su le enfiteusi. 
Se nel contratiare un proprietario conceda ad 
altri un fondo ad uso proficuo per tempo lun- 
go o perpetuo sotto un canone certo, il contrat- 
to e stalo di concessione si chiama Enfiteusi; 
olii fa la concessione si chiama padrone del fon- 
do enfiteatico, e chi la riceve è detto enfiteuta 
o canonista. 

315. Siccome nell' enfiteusi il fondo si concede 
ad uso proficuo , cioè di vantaggio per chi lo 
riceve ; qirindi l' enfiteuta secondo le formole con- 
suete del parlare è giudicalo come abbia il dominio 
tifile, mentre l'altro contraente è considerato e no- 
minato come padrone diretto per essere stato da lui 
conceduto il fondo sotto canone certo, per ave- 
re i diritti su questo come sul ritorno a lui 
del fondo, spirato il tempo del contratto, o man- 
candone 1' adempimento dalla parte dell' enfiteuta. 

316. L'enfiteusi è un contratto intermedio fra 
li contratti benefici e fra gli onerosi: cioè tale 
che partecipa dello stato di ambedue. Imperoc- 
ché dare il fondo ad uso proficuo è benefiiio ; 
e darlo sotto canone certo è gravame, peso, onere 
direbbero i forensi con vicinanza ai Ialini. L'uno 
o l'altro requisito che manchi, l'enfiteusi è di- 
brutta. 

317. Se l'enfiteusi si riconosca per esperimen- 
to fermo esser tale che 1" enfiteuta , detratte le 
spese, non abbiane utile alcuno; il contratto è 
fuori di regola, e da riformare. Imperocché na- 
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lura e proprietà dell' enfiteusi è die il fondo 
sia conceduto ad uso proficuo (§. 314), e non 
per amministrazione gratuita, la ([naie nino vini- 
le. E ne' rontratli si dee mantenerne la natu- 
ra con ciò che sono, e non coi nomi, toltone 
l'effetto che importano (1), 

318. E molto più l'enfiteusi si dee raggiusta- 
re nel canone se V enfitela ne sia leso per qua- 
1 inique gradazione. Imperocché 1' uso conceduto 
debbe essere proficuo (§. 314.), e nel caso no- 
stro non solo non è tale, ma reca discapiti a 
danni. Per esempio, se il canone fosse 100. e 
dal fondo si ritraesse annualmente inerì di 100, 
ìì canone si dovrebbe ridurre per modo che re- 
stasseoe l'utile dell' enfiteuta. 

319. E se la lesione fosse enorme; il cano- 
nista può riclamarne ; perchè nella lesione enor- 
me si comprende sempre lo stato di lesione : e 
questo è cagione originale per la riforma innanzi 
ancora della enormità (§. 318). Molto più se la 
lesione fosse enormissiina se ne ha reclamo e 

. Impero 



la enorme e la non enorme: e dall' t 



320. Nel disordine dunque del contratto enfi- 
teutico l'enfiteuta può ricorrere per quattro ti- 
toli 1° per non averci utile alcuno, 2° per la 
lesione non enorme, 3° per la enorme, 4° per 
la enormissiina. Ma nel ricorrere per V una o 
per 1' altra delle ultime due lesioni può ciò fare 



(\) Il comiiillore (e prò multo più 1' rnfileula) non ac- 
:clLerel>lie l'affili» luminino si una mano solverei, (juan- 
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in due modi: cioè o perchè tanto la enorme quan- 
to la enormiri.-ima uhIiuIlhio la non enorme la 

o può ricorrere foli' azione propria della enor- 
me o della enormissima secondo che ne sopporl a 
1' una o l'altra. 11 primo modo è conceduto dalla 
legge naturale, l'altro dalle leggi romane e pra- 
tica loro. 

321. Dai caratteri dell'enfiteusi siegue ancora 
che se col procedere del tempo il fondo manca 
u si diminuisce per natura, o forza superiore, 
come per tremuuli, alluvioni insuperabili ec., e 
ne fa sparire ogni utile per l'enfile irta i la ina- 
spettata vicenda importa che il canone si ridu- 
ca. Imperocché se V uso non è proficuo l' enfi- 
teusi è distrutta (§. 316). Indevotissima è dun- 
que la pratica delle enfiteusi ecclesiastiche nelle 
quali si vuole che il canone sia generalmente 
minore di una sesta parte del frutto reale de' 
fondi eofiteutici (1). 

322. Quando il canonista reclama per cause 
reali li proprietarii debbono ridurre il canone 
congruamente , e secondo la legge naturale non 
hanno il diritto di risolvere, se volessero, l'en- 
fiteusi. Imperocché il contratto fu stretto, e sus- 
siste per essa legge : ciò che ne manca sono i 
ripari, e compensi: e però questi chiede se pos- 
sono aversi, e non le rescissioni aggiunte dalle 
leggi romane, e non le dichiarazioni di nullità 
sopravvenute nella pratica loro. 

323. Nondimeno l'uso de' tribunali nostri ora 



^ 0) In autb. de non alien, «ut. perinut. § quia vero 
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amine tic in ciò tutta le azioni che ne abbiamo 
indicato, secondo le regole, e gli effetti, proj>rj 
di ciascuna. Ma dove anche ne' tribunali basta 
o può bastare ciò che ne accorda la legge na- 
turale; come è che le leggi umane, nate a spie- 
garla e proteggerla, ce ne allontanino? 

324. Equissimamente per tanto la chiesa dove 
sia lesa nelle enfiteusi non utlque rescinda con- 
tractum, sed arbitrio boni viri ad aequalilatem re- 
duci!: Graziati, discept. for. cap. 242 n. 25, Zanchi 
de lesion. par. 2. c. 8. n. 81. 

325. Per l'oppositn concedendo il proprietario 
il suo fondo ad altri in uso proficuo ; egli non 
potrà credersi ne farsi credere leso se non dopo 
salvo questo profitto per l'enfiteula. E dopo ve- 
rificata ancora questa condizione, se nel contratto 
non siano riserve ed indizj per averne canone ri- 
goroso, ogni reclamo dì lui riesce ambiguo alme- 
no, e non esauribile se non al grado della spro- 
porzione smoderala: cioè qual si ha nelle lesioni 
enormi. Per esempio un fondo che rende 100 si 
concede fin dalle origini senza riserve ad «so per 
90 per 80, 70 ec. si dee credere conceduto con tal 
minoranza per utile dell' enfiteuta. Ma se il ca- 
none fosse per soli scudi 40 o 30 la sproporzione 
fin sotto la metà del prezzo vero potrà far crede- 
re che non si rinunziasse ai beuefizj della Ugge 
che la ripara (1)* e parrebbemi che il canone fos- 
se da racconciare, lasciandone sempre un utile 
per l'enfiteula : perocché la enfiteusi ciò chiede per 
natura (§. 316). 

326. Nel caso però che il fondo, massìmamen- 



(l) Pacion. de lucat. el conductione cap- 18. §■ »7. 
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te incullo, sassoso, montuoso, e slerìle. per qua- 
lunque maniera, sia dato da migliorare con la 
riserva di un picciolo canone certo, a sola ono- 
revole riconoscenza dei diritti del proprietario in 
tempi definiti; se adempiasi la condizione rie' mi- 
glioramenti e del canone, manca ogni altro tito- 
lo di reclamo in tutto il durare della concessione. 

327. Consideralo quanto si è detto per la esi- 
genza stretta dell'enfiteusi, in tenderemo come me- 
ritamente §. adeo aufem htstìt. tit. de lorat. et 
conduci, sia scritto: Ler. Zcnoniana lata est ijuae 
emphitatseos contraete* propriam statuii nafuram, ne- 
i/ite ad loctttìottem net/uè ad vendi tionem inclìnan- 
tem. E pur la pratica vi attira senza il bisogno 
tutti i ripari della vendita ! 

CAPITOLO XVIII. 

Diritto di lesione sul prezzo dell'uso del danaro 
somministrato con duratone certa. 



328. JNe' contratti di cose reali per la moneta 
può riuscire incerto qual somma di questa rap- 
presenti o pareggi esse rose, e 1" incertezza si to- 
glie con le stime consuete ne' luoghi ove nasce, o 
con la scienza di stimatori ancora più idonei. 
Ne' contralti però sul prezzo dell'uso delta mone-, 
la 1' incertezza non è per ìa parte delle somme 
i> quantità, ma del valore dell'uso di questa : per 
esempio sul definire ciò che valga il prezzo dell' 
ii5o di ogni cento, di ogni mille, o di ogni mil- 
itane ec. di monete cene, come di piastre roma- 
ne, turche ec. Anche in rispetto di quest'uso l'in- 
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certezza si leva colle consuetudini o stime locali 
ordinarie. Nondimeno dove tali contralti dì uso 

me locali talvolta sono definite dalle tasse delle 
/egali, cioè prescritte dall'autorità suprema, o di- 
chiarate in città mercantili nelle borse di com- 
mercio, ove periodicamente si raccoglie, è si af- 
figge, e si annunzia il corso de' carni)], e con ciò 
del prezzo dell'ino delle monete. 

329. La cabala, 1' inganno, la violenza può 
rendere ingiusto ogni titolo noi contratto dell'uso 
fin dalle origini. Non scrivo ora io su tali ingiu- 
stizie, scritte abbastanza nella mia Discussione in- 
torno le usure (1): parlo unicamente dagli eccessi 
in rapporto alle leggi intorno al prezzo dell'uso 
vero il qual vale tutti i titoli, o sia per essi, e 

in quella mia opera fu dichiarato. 

330. Potendo dunque succedere, e pur troppo 
succedendo, che le regole comuni intorno l'uso 
del danaro non si attendano, e si violino, e ne 
risuoni per le debite istanze il reclamo nel foro ; 
gli eccessi intorno tali prezzi, ossia circa le usure 
cine chiamano, si dovranno riformare appunto 
secondo le tasse legali dove sìau date. Per esem- 
pio se la legge colle sue prescrizioni limita il 
prezzo dell'uso del danaro all'annuo cinque per 
reato per tutti universalmente, ad al 6 pe' nego- 
zianti, tutti i prezzi dell'uso stabiliti per esempio 
al 7 al 8 annuo per cento si dovranno ricondur- 
re ai limiti a punto prescritti dalla legge. E 



' (l) Impiega in Roma l'anno mt. pi-esso Viircenw Pog- 
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quel 2 o 3 dippiù contrattato si dovrà riguarda- 
re rome non contrattato, e carne di niun titolo e 
di niuna azione presso de'tribunali, e da ricompen- 
sare se dato. Imperocché dalla vigilanza di que- 
sti si custodisce la legge, e quel dippiù si preten- 
de contro la legge. Quindi (' imperador Giusti- 
niano, 1. eos. qui 26. §. 1. verbo si quis c. de usu- 
ra. SÌ quii aulem cantra modum ( lassa, prescrizio- 
ne) hujus feccrit costitutionis (intorno le usure) 
uullam pcnilus de superfluo ( del dippiù contratta- 
to ) habeai actiotietn : sed et si acceperit in sorteti* 
hoc imputare compelletur (1). 

331. Or questo consente appieno colla giusti- 
zia. Imperocché l'uso del danaro si è veramente 
dato in sua quantità certa o per durazione deter- 
minata, e quest'uso realmente si giudica valere 

valere, il dippiù sopra, o contro di esse. 

332. E lutto ciò persiste ancorché le leggi in- 
torno ai delitti intimassero una multa penale su 
chi somministra l'uso del danaro o dì cose che 
lo somigliano a prezzo con lesione enorme, o, ciò 
che c lo stesso, a prezzo eccedente notabilmente 
la misura comune. Imperocché la multa o pena 
è per la trasgressione, e non perchè sia tolto di 
ricondurre il contratto ai limiti convenienti co- 
me si riconducono tutti gli altri con lesioni enor- 



(l) Ciò che è conforme alle lej. 29. St. ile usuris et fru- 
clihus, ove il [-iiirm.iisutto llurfiano. Placali siv* suora 
itatutuia aio/limi ( .Lulle usiirc) quis usurai stipulili us fue- 
tti, quitti nini Itale u,ìjrt;ìniii al, prò non ailjecto haberi, 
et licitai peti jfo.fH'. Coiicorila pienamente L. Bota nella 
dee. Ferentino fiimlij 4. fctir. 18*4. n. Lfl. et in confir- 
•naturili ejus-ìcm anni coram Pialletti. 
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mi. Anzi savissima parmi una legge, rome l' ul- 
tima nostra (1), ia quale dia multe penali su gli 
eccessi di questo rontratto senz'annullarlo. Peroc- 
ché rende avvertiti ad un tempo ambedue lì con- 
traenti, l'uno a non eccedere su li prezzi dell'uso, 
l'altro a non obbligarvisi così di leggieri : men- 
tre facendo in contrario, il primo dovrà subire 
la multa io emenda, e l'altro dovrà rendere il 
capitale, e pagare le usure quantunque ridotte, sen- 
za che possa deludere il primo contraente per ac- 
cuse, ideale forse tra lo spergiuro, nella stipula- 
zione stessa del contratto. Usarono queste tasse 
dette legali tra' Romani, e furono pur rare in ai- 
ire reggenze : non perì» da tutti si approvano, 

dì grande estensione mal possono riuscire consen- 
tanee agi' interessi di provincie diversissime; e 
perchè il prezzo dell'uso del danaro si varia col- 
le vicende varie della moneta, come quello di tut- 
te le merci ne' diversi stati e rispetti loro. Quin- 
di è che oggi non per tutto si hanno queste tas- 
se, ed in qualche regno si abbassano o rialzano 
sacondo i bisogni (2). 

333. Dove non si abbiano tasse intimate per 
legge, ma si pubblichino periodicamente i valori 
dal corso del cambio nelle piazze di commercio, 
o si regolino colle consuetudini e metodi locali, 



(l) Editto ossili regolamento su i delitti e pene del di 
io sBitcìiilire i a :s 3 . lili.lo as. §. 364. 

(i) Tra gli sprilli ordinali ' su' pensieri del fumoso de 
J. llentara (oevres t. s ) si han delle lettere Surles inc.on- 
t'enients deS ìuis ijni Jin-nt tei tua.? ile l' nitzret de l'ar- 
grnt. Egli mollo insiste sul divario degl' interessi degl'in- 
dividui dalle lasse. Sieanc le lellere ima memoria Ji Tin- 
go t il quale nel §. XXX1I1. dUuppiova aneli' egli le lasse. 
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questi esprimono ciò die si fa Tion la obbligazio- 
uc a dover fare in quel modo. Per latito man- 
cando altre norme, nel caso dì reclamo gli eccessi 
intorno gì' interessi o prezzi dell'uso del danaro 
si dovranno calcolare come in tutti i contratti ai 
quali appartengono, cioè come in tutte le contratta- 
zioni ossia locazioni o vendite di uso (l).Se l'affitto 
o prezzo convenuto dell'uso del danaro eccede per 
meno o più di una metà del prezzo vero o pubblica- 
to, e tenuto come comune, vi è lesione capace di ri- 
paro : c nel primo caso per parte di chi dà, nell' al- 
tro per parte di chi riceve l'uso del danaro, vi sarà 
luogo alle consuete rescissioni o riduzioni, affinchè 
la legge valga ugualmente su contratti non diversi, 
l'er esempio se l'uso del danaro si ottiene comu- 
nemente all' anno 5 per cento, ed io l'avrò rice- 

quì di riparo: ma vi sarà semi si dia all'8; es- 
tende il 3 differenza tra 'I 5 e 1' 8 maggiore di 
una metà del S. E vi sarebbe per parte del dan- 
te se avesse pattuito l'anno 2 solamente in com- 
penso o prezzo dell'uso: e dovrebbesi aver titoli 
ili legittime querele e ripari. Nondimeno per la 
parte di chi dà, raro è che si reclami per la le- 
sione in meno; considerandosi come donalo quel 
di meno che si ha verso il valore preciso dell'uso, 
con qualche avvicinamento verso i contratti detti 
bendici. Si dee per altro eccettuare il caso nel 
quale l'uso del danaro non siasi potuto ottenere 
se non a titolo vero e non simulato di lucro ces- 
sante, e danno emergente. Imperocché allora la 



(l) Veli l'Opera nostra: Discussione intorno le 
lib. 2. CHp. 9. v scg. 
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slima dei danari somministrali per tempo certo 
non è pifi dirella secondo le norme pubbliche, 
ma con rapporto singolare ai danni e cessazioni 
d'utili che !' imprestante, non essendovi obbliga- 

zioso del suo danaro in tempo determinato. Per 
tanto in caso di reclamo si dee mirare a questi 
e non altrove a fine di custodire la giustizia che 
s' implora. La questione si riduce ad emendare 
gli errori o gl' inganni, se vi ebbero luogo, non 
i danni sofferti in più d'una mata rispetto al 
prezzo vero della cosa contrattata. 

334- Del resto se il danaro somministrato perisse 
per la direzione, seguela dell' uso, o per gli atti del- 
l' uso, affatto non è da ascollare l'utente, quasi per 
titolo di non pagare; o come pagare sia per esso 
una lesione, anzi più che enorme lesione. Quando la 
perdila si ha per la direzione, seguele, atti dell* 
uso, è lulta dell'utente come si dichiarò nel ca- 
po IV, e principalmente nel XI li, del libro se<- 
condo della Discussione da me pubblicata intorno 

335. Invano si opporrebbe che il danaro tra- 
smesso all' utente è perito appena datogli, anzi 
nella casa medesima, ove egli coabita, del padro- 
ne, e per incendio più che fortuito. Imperocché 
tali avventure non escludono che l'uso, direzioni 
d'uso, seguele dell'uso, ed atto dell'ufo siano in 
tuito già dell'utente; e però di lui determinata- 
mente è la perdita, e non dell' imprestarne o pa- 
drone. 

336. A chi poi aggiungesse che il danaro in 
tali vicende sarebbe ugualmente perito anche al 
padrone si risponderebbe che sarebbe perito an- 

8* 
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che al padrone ma similmente per lo stato di 
uso, c direziono di uso, essendo il padrone utente 
insieme del danaro che tìen seco. 

337. Le leggi Romane apertissimamente con- 
corrono in questo, che tali reclami dell'utente non 
siano da attendere. Imperocché con rescritto de- 
gT Imperatori Diocleziano e Massimiano si di- 
chiara leg. 11. cod. ile condici, indebiti. Incandium 
aere alieno non acuii debitore.ni: cioè l'incendio 
non libera il debitore dal danaro che debbe al- 
trai (1). 

338. Quanto poi si abbiano per inconcludenti 
si fatte minutissime eccezioni, apparisce manife- 
stamente nelle grandi somministrazioni di più e 
piìi milioni tra popolo e popolo. Invano per non 
pagare si addurrebbono pretesti di corsali, di 
naiifragj, d'iucendj , d' invasioni nemiche. E questo 
a punto perchè appena consegnato l'uso del dana- 
ro, già la direzione dell'uso, seguele dell'uso, atti 



; quod numquam per 
on potest. §. 3. in il 
moilìs re Leg. I. §. 4 
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dell' uso sono in tutto dell'utente, ed in piena Italia 
di esso, come tutti i vantaggi che sen potrebbero 
avere. E che sarebbe finalmente ili lui che avesse 
ridato l'uso dei danaro pe' titoli di lucro cessante 
e <l.nn„ oe^K ? 

339. A dar luce finale in persuasione piena 
dell'uno e dell'altro contraente, piacemi osservare 
che sebbene il contratto su l'uso delle monete si 
riguardi come del genere delle lucazioni di case, 
stromenti, vesti, cavalli ec. ; pur ne è come una 
suddivisione, o specie singolare. Imperocché l'uso 
delle monete sta nelle sostituzioni di essa alle co- 
se rappresentate ec. ec. Ma le case, cavalli, ve- 
sti ec. non si possono sostituire ad altre. Nelle 
cose che non si possono sostituire si affitta l'uso 
ristretto di atti fissi quale possono darlo tali co- 
se. Ma nelle monete il soggetto del contratto è 
/' applicabilità del valore espresso in metalli pre- 
ziosi ed esprimibile via via per tempi certi in co- 
se rappresentate (1): l'atto poi con cui tale ap- 
plicabilità si occupa è tutto dell'utente (2). E se 
nelle locazioni per gii atti di uso fisso il danno 
fortuito si manda al padrone ; questa ragione non 
più si ha nelle seconde locazioni, nelle quali gli 
atti, natura e creazion loro sono per contratto la- 
sciati liberi, ed in pienissima signoria dell'uten- 
te. Laonde se il danaro somministrato perisce per 
la direzione, seguela, o per gli atti dell'uso, all'at- 
to non è da ascoltare l'utente quasi per titolo di 
non pagare, o come pagare sia per esso una le- 
sione enorme, anzi diciamo enormissima, perchè 
abbraccia il capitale, e scorre ne' frutti. 



(l) §. 395. oper. eil. su lu usure, 
(j) 0 P . sii i- I»c 
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34-0. Quanto si è fin qui scrino intorno dei 
prezzi su l'uso dei danari dee valere eziandio sul 
contraiti noti col nome di censi o coll'aggiuuto di 
censì consegnativi. Conciosiachè qucsli sì riducono 
anch'essi all'uso dei danari slimato e dato a prezzo 
per comperarne annue pensioni o rendile. Per tan- 

gola; c si debbono in lutto conformare a quella: 
o non si ha questa tassa, e si dovranno gl'interessi 
o frutti loro calcolarli e dirigere come in tutti i 
contratti per l'uso dei danari e suo prezzo emen- 
dandoli per l'uno o pur l'altro contraente, dove 
siavi lesione in più della metà. 

341. Furono è vero i censi un contralto ap- 
plauditisi imo, ma l'applauso manca quando si de- 
genera: ed amplissimo documento del doversi que- 
sti riformare se eccedono sono le tasse ristrittive 
le quali talvolta si emanarono anche dopo la crea- 
zione di essi censi: e quando queste sopravvengo- 
no dovremo onninamente racconciarli e livellarli 
secondo le prescrizioni supreme in lutto l'avveni- 
re. Così Clemente Vili, ridusse come esorbilanti 
tutti i frutti de'ceusi già creati dalle comunità 
dello Slato ecclesiastico (1); ed in tempi più vi- 
cini Benedetto XIV mitigò, e depresse al / h per 
renio tutti i censi fatti dalle Comunità parimente 
del suo stato (2) per occasione del transito delle 
milizie straniere attraverso di esso. 



(1) Cencius de censibus. pari. 2. :irl. 1. n. 24. autiu. 
erti*. 

(1) Zanclii de lision. pari. i. cap. ». 11. 33. 
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CAPITOLO XIX. 



Vitali*;, loro natura, e lesioni. 



3/ h 2. Ouesti contratti meglio s'intendono per 

ino a significarli pi-'r la origine in tal modo. Se 
tlarò ad altri un capitale, pjr esempio dt mille 
scudi in case, terre, bestiami:, danari ce. con che 
mi si paghi in tutta la vita per ogni centina jo un 
frutto superiore all'ordinario, ed il capitale riman- 
da in fine a chi lo ebbe; questo contralto si chia- 
ma, vitalizio, o censo -vitalizio: la paga, pensione, 
a reudita annua che io ricevo, essa stessa è detta 
vitalizio. Dopo creato il censo vitalizio chi dee pa- 
garlo si chiamerà vitaliziatile o debitore, e vitali- 
dato o creditore chi lo riceve: e questi mi pajo- 
no i nomi più facili da significarne ciò che spie- 
ghiamo. 

343. Frequentissimo è questo contratto nelle 
menane e cospicue famiglie: e può riuscire di 
utile grande. Imperocché spesso ha delle somme 
o capitali chi tieu poco ingegno e meno industria, 
o troppo dì età e niente salute: mi ne desidera 
e bisogna di quelli un tal altro, giovine, forte, e 
iudustre, quanto ingegnoso. Nel primo que'capi- 
tali verrebbero a niente, lui vivendo ancora: nel- 
l'altro divengono mezzi fecondi da prosperarne. 
Giova dunque che il primo li rassegni all'altro 
pattuendosene in ogni rentinajo un annuo pro- 
vento, maggiore di quello che risulta p« 'rapitali 
soliti restituirti, e cosi provveda ai sussidj, per gli 
anni suoi, massimamente se sia privo di figlhie- 
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344- E fu già chi dubitò su la rettitudine di 
questo contratto. Oggi però si ha per sanissimi! 
da'legali non meno che da'canonisli e teologi. Ma 
quando cercasi far vedere questa sanità, non bene 
ci si palesa per argomenti. Per esempio stando al 
capitale preaccennalo di mille scudi con frutto 
superiore, dicono giusto il contratto se quel frutto 
superiore trascende i frutti ordinar) per modo che 
il soprappiù col finirmi la vita mi abbia prossima- 
mente restituito ii capitale (1). Ma un tal dire 
condanna , non giustifica il contratto che si dee 
giustificare. Imperocché se considerasi che a poco 
a poco mi si renda co'frutti il capitale, a misura 
che questo mi si rende, dovranno scemarmene i 
frutti, e cessare finalmente quando più ne avessi 
bisogno sul tramontar de'miei giorni, 

345. A me par sorgere tutta la difficoltà da 
questo, che un tal contratto si tien per unico e 
semplice, quando è un complesso di due in sem- 
bianza di uno. Col primo si falò stesso comeaffidare 
per esempio il capitale di mille scudi al frutto 
ordinario, o consueto dove si dimora, per esempio 
di scudi sei annui perpetui per ogni centina jo: col 
secondo fac ciani tanto come se il frutto ordinario 
annuo e perpetuo cine da continuarsi anche dopo 
la nostra morte, si contratti nuovamente, e si ri- 
duca dì perpetuo ai soli anni che io vivo, ma più 
ampio, o superiore alla somma consueta. Si con- 
sideri bene, qual è in globo, il contratto vitali- 
zio ; e si vedrà che noi vi significhiamo e cer- 



(i) Card, de Luca de censibus disc. 3fi. n. 13., Za neh à 
ile lasion. par. 2. cap. 9. 121., Dj-dimus Upianus de usu- 
ra ri rtdditibus vitalitiis cap- 3. g. co. 
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chiamo che dovendocisi del capitale dare un frat- 
to perpetuo, cioè trasmissibile anche agli «veli, si 
riduca pari agli anni che vivremo noi, ma più 
largo e copioso. Ed in tal primo stato e sua ri- 
danone son compresi i due contratti che dico; 
non è da mirarvene l'uno soltanto. 

346. Ma come si dovrà proporzionare quest' am- 
pliamone di flutti, trasmutandoli di perpetui in 
limitati quanto la vita di chi li riceve, e di or- 
dinar) e comuni in più copiosi ? Con due rispetti: 
prima col perdere che i vitaliziati fanno lo stato 
di perpetuo nel frullo ordinario: 2 col dover per- 
dere più o meno tardi, cioè col termine della no- 
stra vita, anche il frutto ordinario ampliato colla 
giunta vitalizia. E certamente in qualunque età 
si crei il vitalizio tutti vi perdono ugualmente lo 
esser di perpetuo nel frutto ordinario: or questa 
perdita si dee rappresentare compensata con una 
parte o quantità costante da sopraggiungere sin 
dal principio al frutto ordinario, il quale si vuo- 
le ampliati). In secondo luogo (parlo per ora del- 
l'uomo sano) chi è ne' cominciameli ti della vita 
può godere più a lungo del frutto che si dee ren- 
dere vitalizio: e lungamente può goderlo anche la 
età giovine, ma però meno; e meno l'età virile, 
meno l'adulta, meno la senile, e poco o niente la 
decrepita; ond'è bisogno ancora di un grado d'in- 
crementi vario secondo l'età varie della vita ordi- 
naria nelle quali si fonda il vitalizio. 

347- In affare di vitalizio è piaciuto calcolare 
la vita ordinaria in 60 anni o poc oltre, per con- 
venienza alla legge haereditatum 68. C. ad 1. /al- 
Lidiam. Vedo ripugnarsi da molli a tal metodo (1) : 



(1) Zanchi de bettoli, cap. 3. a. '■>■ 
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nondimeno siane questa la dimensione , parendo- 
mi convenientissima (1). È dunque fissa la quan- 
tità la quale si deve ampliare, espressa nel .frut- 
to annuo, ordinario, di ogni centina jo; fissa la 
■vita ordinaria o legale, nelle età varie della qua- 
Ilj, o poc 'oltre si dee considerare ampliato il frut- 
to annuo ordinario, prima colla quantità costante 
poi con gì' incrementi , o se più chiaramente e. 
detto, con $'acf.Tescimenli variabili secondo le età 
nelle quali si fonda il vitalizio: perchè crescendo 
queste, ristrìngesi via via la durazione della vi- 
ta, e con essa durazione ristringesi anche il godi- 
mento delle ampliazioni. 

348. Or quale è que.-ta quantità costante la 
quale si deve soprapporre al frutto ordinario si- 
(MV-dalla età di un anno, se in quella venga isti- 
tuito il vitalizio ? Tale .quantità è il 2 ossia due 
unità di quelle espresse dal frullo ordinario: per 
esempio sì parli di scudi, e sia l'annuo frutto cor- 
rente, qualunque, 3 4 S B 7 ec. par ogni centì- 
najo. A questi frutti si devono sopr aggi ungere 
sempre sino dall'anno primo due scudi: in ma- 
niera che se 1 annuo frutto ordinario fosse 3; sì 
dia suhito 5, se fosse 4; si <ha 6, se fosse 5; si 
dia 7. ec. ugualmente con tale aggiunta costante. 

349- È poi il 2 la quantità costante; perchè 
un lai 2 dippiù dato in tulio il corso comune o 
legale della vita pareggia il valore del frutto or- 
dinario nel perdere che fa lo stalo di perpetuo, e 
ti diviene limitato quanto la vìia. In fatti sup- 



(i) Fu pi<r sfsnila dalla fiati, Rninana contractus tfi- 
Uilitii i8. Febr. mi. §- 5. corum B. P. D. Cornelia. • 
altrove. 
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poniamo die il frullo ordinario di ogni centinaio 
sia 3. Dandosi fin dal primo anno continuamen- 
te 3 più 2, sa chi deve esser pagato vive per 
esempio altri 60 o cinquanta anni o prossima- 
mente, iti questi anni egli per qui.'l 2 dippiù ri- 
ceve in frutti almeno 100 scudi li quali se chi 
li paga avesse conservato potrebbe ancli'eglì rica- 
varne, come da un suri capitale, il fruito ordina- 
rio 3. Quid 2 dunque sopra^gìunto in tutto il 
corso ordinario della vita compensa in modo la 
perdita dell'esser perpetuo nel fruito ordinario, 
che pareggia lo stesso frutto ordinario, o prossi- 
mamente lo avvicina o lo eccede se il vitalizio si 
formi ne'primi anni della vita fino al ventesimo, 
non compresolo. 

350. Per gl'incrementi pni cominciando dallo 
anno 20 inclusiva munte si aggiunga alta qiiarilità 
costante una unità per ogni decade di anni. Per 
esempio il frutto ordinario di ogni centiuajo sia 
3, la quantità costante è 2, tutto il fmtto sarà per 
chi crea il vitalizio 

Dall'anno 1. al 20. 3. più 2. cioè uguale 5. 

20. al 30. 3. più 2. più 1. — 6. 

30. al 40. 3. più 2. più 2. — 7. 

40. al 50. 3. più 2. più 3. — 8- 

50. a! 60. 3. più 2. più 4. — !). 

60. al 70. 3. più 2. più 5. — 10. 

70. al 80. 3. più 2. più 6: — 11. 

351. Consideriamo lo stato de'vitaliziaii negli 
incrementi. Chi è ne' 20 anni e fonda un vitali- 
zio se vive altri 4" anni quanto par chiedere la 
vita legale, riceve oltre i fruiti ordinar] più che 
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renio scudi o prossimamente in frutti aggiunti 
vitalizi : chi è ne' 30 anni verso i 40 anni se ne 
vive altri 30 riscuote oltre i frulli ordinar) an- 
rh'egli piò che cento scudi, o prossimamente in 
fruiti aggiunti o vitalizi: chi è ne'4-0 anni se ne 
vive altri 20 riceve pur esso cento scudi o poco 
meno in frutti sopraggitti considerati come 
frutti aggiunti, e non come rapitale restituito. Chi 
è negli anni 50, se ne vive altri 16, compresovi 
l'anno cinquantesimo, avrà prossimamente esso 
ancora scudi cento vitaliij oltre i frutti ordinar). 
Chi è negli anni 60 verso i 70 con la vita di l/ h 
anni avrà per frutti aggiunti cento scudi prossi- 
mamente: e ne*70 versogli 80 con 12 anni 
avrebbe i frutti ordinar), ed una giunta vitalizia 
prossima a cento scudi. Sebhene a chi fonda vi- 
talizi dopo l'anno 60 termine della vita legale, e 
più ancora dopo l'anno 70 potrebbe accordarsi 
qualche tenue giunta ulteriore, divenendogli trop- 
po piccola la speranza di averseli a godere con 
durazione. Ma gli anni dopo que'limiti son da ri- 
mettere anzi alla prudenza de'contraenti che ai 
calcoli del trattattore di legge perchè né semenzj. 
La lusinga della vita di quegli anni va col mo- 
mento che ci abbandona. 

352. Riconosciuti poi nel vitalizio due contratti, 
l'uno del capitale dato per frutti ordinar) ma 
perpetui, l'altro di questi frutti medesimi perpe- 
tui mutali in frutti più ampj , ma non perpetui 
e da durare soltanto, quanto la vila di chi li ri- 
ceve, potremo facilmente intendere, e far cono- 
scere la giustizia di essi vitalizj. Imperocché il 
primo contratto sta nel dare de' capitali per frut- 
ti annui perpetui, congrui come usa: né in que- 
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sii apparisce orma d'ingiustìzia; col secondo i 
fruiti annui perpetui e minori considerati come 
un nuovo capitale si riducono a frutti più ampj 
ma non perpetui, e durevoli solamente quanto 
dura la vita di chi li riceve. Or tanto è vero 
che lo essere di perpetui ne' frutti in rispetto al 
divenir limitati quanto la vita ordinaria o legale 
è soggetta di stima e di prezzo, che può additar- 
sene, e noi abbiamo anche indicato il prezzo che 
vale questa commutazione (§. 349). E se vi è 
capacità di stima e di prezzo; vi è capacità di 
contratto e della giustizia sua, mantenendovi l'e- 
guaglianza tra la cosa data e quella che se ne ri- 
ceve. Dunque i contratti vitalizj appartengono 
alla giustizia e sue regole , non sono stravaganze 
dell'uso, uè velamento dì mali sotto nomi che 
non s' intendono. 

353. Ma se non distingueremo questi due con- 
tratti e però il frutto ordinario dall' altro il qua- 
le si aggiunge pel vitalizio, ed il quale si può 
<!ire strettamente giurila, o determinatone vitalizia; 
ci sarà forse impossibile far vedere la giustizia 
del vitalizio, e la regola da seguirne in tutte le 
variazioni de' frutti ordinarj. Per esempio questa 
era qui la Tariffa colla quale 1' Ospizio Aposto- 
lico de* poveri invalidi regolava il pagamento de' 
frutti del Monte Ospizio vacabile a fondo per- 
duto : da qualsivoglia età a quella dì acini 30 
si darà a chi compra sino che vive scudi sei per 
cento ossia luogo ogn' anno. Scudi 6. 

Dalli 30 anni sino alli 40 sino che vive... 6. 50. 

Dalli 40 ai £0 come sopra ■ 7. 

Dalli 50 ai 55 come sopra. ...» 7. 50. 

Dalli 55 ai 60 come sopra. ...» 8. 
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fiO ai 6S fonie sopra 9. 50. 

Dalli 65 ai 70 come sop*À .... «10. 50. 

Dalli 70 ai 75 come sopra. . . . .. 12. 50. 

Dalli 75 alH 80 come sopra. 15. 
Dalli 80 in su quello che si converrà. ' 

354- Questa regola si osservava «eli' Ospizio 
quando il fruito o prezzo ordinario di ogni centi- 
isajo era 3. Ed in tale stato di frinii è prossima 
alla proporzione allegata sopra da noi. INegli 
anni 1 30 il vitalizialo ric.evea scudi 6, negli anni 
60 scudi 9 e 50 e nella nostra fino dal 60 al 70, 
scudi 10 ec. Se però il frutto ordinario non fos- 
se stato più 3 ma 6 o più ancora, come è suc- 
ceduto-, quella tassa sino ai 30 anni non avrebbe 
dato j>un!o di più sopra il fruito ordinario, e sa- 
rebbe divenuta inosservabile, e da lasciare a sé 
stessa. Cosi dopo gli aneli 60 appena darebbe 3 
e 50 di più: frullo troppo tenue per pareggiare 
col suo soprappiù quanto si debbe a chi ha mu- 
tato i frutti annui perpetui in vitalizj. Nella no- 
stra proporzione quel soprappiù è di scudi 7 vale 
adire il doppio. Tanto è vero che bisogna distin- 
guere que' due contratti, e pel secondo trovare e 
fissare le proporzioni colle quali il frullo perpe- 
tuo si trasmula, aggiuntovi il compenso, in frutti 
vitalizj, e si gradua secondo le età varie nelli! 
quali si fonda il vitalizio; o fluttueremo intermi- 
nabilmente tra le incertezze, giusti al più 'per az- 
zardo, anzi che per le vedute della ragione che 
ha ragionato. 

355. Ho letto, ma non parmi che fosse da scri- 
verlo, che il frutto vitalizio può esser doppio o 
triplo de' frulli de' censi irredimibili per parte 
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frutto de' vitalizj per l'uomo in età di 20 o più 
anni era tassato in Firenze a scudi 9, che in Bo- 
logna era prescritto il 12, e che in Lucca per 
l'uomo di 37 anni si tollerava il 13 da stabilire 
per ogni cent ina jo. Anche queste tasse fisse non 
sono da ammettere; perocché debbono essere pro- 
porzionali, come si è dimostrato. È fisso ciò che 
importa il mutare no frutto ordinario o perpetuo 
in vitalizio: non è fisso però ma istabile conti- 
nuatamente lo stato o grado del fruito o prez- 
zo ordinario di ogni cetitinajo. 

357. Si questionò già se il vitalizio sia com- 
pra e vendita. Ma da quanto abbiam detto si 
può concludere che veramente è compra e ven- 
dita: perocché include due contratti. Col primo 
si dà un capitale qualunque per averne il prez- 
zo in paghe proporzionali annue, perpetuamente, 
senza rhe niuno possa ritrattare il fatto : nel se- 
condo contralto quesiti paidie annue perpetue ma 
non grandi quanto desideriamo, si cedono come 
un nuovo rapitale per averne altre annue e piò 
ampie, ma limitate soltanto al durare della vita 
nostra. E dare capitali per esserne pagato è ven- 
dere. Ver tanto non è da dubitare che far vita- 
lizi vendile e compre. 

.^^8. Similmente si volle sapere se per tali con- 
traili passi il dominio de' capitali dati pc' frut- 



(l) Cyriac. centromeri, fovens. i 
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ti vitaliij. E noi dopo i molti e molti ripetere- 
mo che passa. Perocché tali contratti sono ven- 
dite; e nelle vendite de' fondi o capitali passa il 
dominio rome fu dimostrato (§. 233). O più di- 
rettamente: il dominio è l'arbìtrio su la totalità 
degli usi di una cosa esteriore o diversa da noi 
(§. 37). ma dopo i due contratti anzidetti chi 
crea vitaliij si trova irretr at tabi 1 mente senza l'ar- 
bitrio su la totalità dell'uso di essa cosa este- 
riore ossia di capitali per aver paghe vitalizie. 
Dunque chi crea vitalizi trasmette il dominio. 
Nella tariffa descritta innanzi qual si avea dal- 
l'Ospizio detto di san Michele, esprimesi che il 
frutto o luogo si comperava a fondo, cioè capita- 
le perduto : ciò che è dire che il dominio sì con- 
siderava come trasmesso. 

359. La vendita la qual si ha nel secondo de' 
contratti anzidetti avendo come per oggetto e fine 
convenuto da ambe le parti la istituzione del vi- 
talizio, o mette e contiene ciò che forma il vita- 
lizio, o si dee dir nulla per sua natura: perchè 
dove manca il soggetto o fine convenuto da am- 
be le parti, manca quello in che si annoda e 
tiene il consenso : e dove manca il consenso, non 
vi è contratto (§. 5). 

360. Meschiandosi nelle vendite e compre le 
lesioni enormi ed enormissime esaminiamo se ab- 
biami mai queste ne* vitalizj , e quali siano per 
parte dell'uno e dell' altro contraente. Ora dico 
primieramete. Neil' esaminare le lesioni il frutto 
ordinario si dee sempre con giungere al frutto ad- 
dizionale o vitalizio. Imperocché tutto questo frut- 
to in complesso risulta come convenuto e dovuto 
in forza del secondo dei contratti li quali si con- 
capùcono nel creare de' vitalizj : se dunque non 
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ti riguardano uniti, non si considera il vitalizio: e 
per La ipotesi nostra dobbiamo esaminare i vitalizj. 

361. Ora cominciamo a parlare di chi forma il 
vitalizio, e dee riceverne le annue pensioni. Fin- 
ché mi si dà solamente un frutto minore o ta- 
le che pareggia appena il frutto annuo ordinario 
del capitale ceduto vi è sempre lesione enormìs- 
sìma; p<;r esempio do capitali di frutti annui 1200 
in pensione vitalizia annua dì scadi 800 ovvero 
900, 1000, 1200 la lesione si dee riputare sem- 
pre enormissima : perchè tale annuo assegnamen- 
to è parte del frullo, o tutto il frutto ordinario 
de' miei capitali, e niun soprappiù vitalizio: la 
vendita dunque e nulla perchè vi manca ciò che 
forma la istituzione del vitalizio. Or la vendita 
nulla in sé stessa per difetto nella quantità di 
prezzo si chiama vendita con lesione enormissima 
(§. 211). Finché dunque mi si dà solamente un 
frutto minore, o tale che pareggia appena il frui- 
to odinario del capitale ceduto, vi è sempre le- 

362. E finché il fruito vitalizio non ha prossi- 
mamente due unità di più del frutto ordinario 
per ogni centinajo, il contratto pel vitalizio si 
dovrebbe sempre riguardare come nullo , ossia 
con lesione enormissima: perocché senza questa 
giunta non si muta il frutto di ordinario e per- 
petuo in vitalizio (§. 349): nella vendita dunque 
manca la istituzione del vitalizio: vale a dire è 

363. Stabilite poi tali verità dovremo conclu- 
dere che ìn questo contralto o non vi sono più 
lesioni degne di riparo o sono tutte enormissima 
per parte di chi riceve le paghe vitalizie. Dimo- 
striamo tale sentenza gravissima. Serviamoci del- 
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L'esempio proposto niìl (§. 350) nel quali; il frul- 
lo ordinario sarebbe al 3 per cento, vale a dire 
nello slato infimo, secondo rlie ora possiamo con- 
cepire. Dall'anno 20 al 30 il frutto riunito o totale 
sarebbe 3 più 2 più 1 eguale G : la lesione enorme 
se vi potesse essere, sarebbe nel frutto totale mi- 
nore di 3 (§. 162 e seg.) il quale è la nielli di 6 : 
cioè sarebbe in una quantità minore del frutto 
ordinario. Ma questa è lesione cnormissima (§. 
362). Dall' anno 30 al 40 il frutto totale sarebbe 

3 più2più2cguale7. E La lesione enorme si avreb- 
be in una quantità minore della metà del 7 per 
esempio nel 3. Ma questo è il solo frutto ordina- 
rio senza le giunta della quantità costante : vale 
a dire la lesione sarebbe ancora enormissima ; 
anzi ebe enorme (§. 362). Dal 40 al 50 il frutto 
totale sarebbe 3 più 2 più 3 eguale ad 8 : la 
lesione enorme starebbe nella metà dell' 8 dimi- 
nuita alquanto per esempio nel 3 Vi. E questa 
è lesione enormissima mancando le due unità 
sopraposte al frutto ordinario (§. 362). Dal 50 al 60 
esclusolo, il frutto riunito e totale sarebbe 3 più 2 più 

4 eguale 9. E la lesione enorme sarebbe nella metà 
di 0 diminuita alquanto, come nel 4 ( §■ 160 ) I ma 
questa s' identifica colla enormissima come nel caso 
precedente. Dal 60 al 70Ì1 frutto riunito e totale sa- 
rebbe 3 più2 più 5 eguale 10: la lesione enorme sareb- 
be sotto il5il quale è metà del 10 vale a dire anche 
quésta è la enormissima; non avendosi in quantità 
minore del 5 il fruito ordinario, e l' intera quantità 
costante delle due unità da congiungersi a quel 
frutto; mancanza la quale importa lesione enor- 
missima anzi che enorme (§. 362). Dal 70 al 80, 
il frutto ordinario riunito al totale sarebbe 3 piò 2 
più 6 eguale 11. La lesione enorme si avrebbe nel 5 
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il quale è minore della mela dell' undici. Ma dal 
70 alt' 80 si sta già per la seconda decade di an- 
ni, fuori del corso della vita legale: e però dove 
moltissimo può l'arbitrio de' giudici a dovervi 
considerare ancora la lesione enormi ss ima ; per- 
chè la nuda quantità 5 sarebbe priva di tutte le 
unità di accrescimento da sopraggiungervi per 
cinque decadi di anni. E questa lesione enormis- 
sima riesce sempre più visibile anche in tal caso, 
appena il frutto ordinario diventi maggiore del 

3 ; per esempio appena diventi 4, 5 ec. In fatti 
suppongasi il frutto ordinario esser 4. il frutto 
riunilo e totale dell'anno 70, inclusolo all' 80, 
esclusolo, sarà 4 più 2 più 6 eguale 12. In questo caso 
la lesione enorme sarebbe in quantità minore della 
metà di 12 come nel 5 Vi. Ma essa insieme sa- 
rebbe la enormissima perchè 5 '/• è minore del 

4 più 2 cioè del frutto ordinario colle due unità 
le quali esprimono la quantità costante: e que- 
sta minoranza è lesione enormissima (§. 362). Or 
lutto ciò dee farne concludere che ne* contratti 
vitalizi, per parte di chi riceve le annue pensio- 
ni se occorrono lesioni degne di riparo, sarebbero 
tutte enormissime, ossia le aventi la nullità del 
contratto, anzi che le enormi per le quali il con- 
tralto si pareggia, o rescinde. 

364- Il discorso però varia se la lesione fosse per 
parte di chi dee pagare. Dal canto suo sono da am- 
mettere non solo le lesioni enormissime, ma le enor- 
mi ancora: per esempio siasi creato il vitalizio negli 
anni quindici, e sia il frutto ordinario 3; aggiuntavi 
la quantità costante 2 si dee pagare 5 e non oltre. 
Se chi dee pagare il vitalizio assume l'obbliga- 
zione di pagare per esempio 8 annualmente; co- 
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stui sarebbe leso enormemente: perche 1*8 stipe- 
pera il 5 per 3 ed il tre supera la metà del 5: 
vuol (lire il pagatore ne avrebbe la lesione ultram 

dare: lesione la quale appunto è la enorme. Per 
egual modo, se posto il frutto ordinario come so- 
pra, il vitalizio fosse crealo negli anni 42; il to- 
tale del fruito vitalizio sarebbe 8 secondo le 
proporzioni esposte dianzi ( §. 350. .). Or se 
chi dee pagare fosse obbligato a dar l' annuo 
13; egli darebbe un 5 dippiù : ed il 5 supe- 
ra la metà dell' 8 vuol dire si avrebbe di nuovo 
la lesione enorme da reclamarne lo scioglimento 
del contratto, o la riduzione delle annue pensioni 
ai giusti confini. 

3G5. La causa poi per la quale in chi fonda 
il vitalizio, se ne ha lesioni, queste enormissime 
anzi che enormi, ma per rhi lo paga vi possono 

paga se è leso, egli è leso perchè dà prezzo ec- 
cepivo, e (|uu>ti) include sempre, sebbene con ec- 
cesso minore o maggiore, ciò che basta al vitali- 
zio, non lo esclude. Ma chi riceve le paghe se 
vien leso; è leso nel meno che riceve, e per que- 
sto meno si trova sempre sotto la somma costi- 
tuente il vitalizio, e però nel contralto nullo, o 
con lesione enormissima , come si è spiegato 
( §. 363 ). Il divario d^lle lesioni per l'uno e per 
l'altro contraente ha dato tanto imbarazzo, direi, 
da non lasciar vedere limiti di distinzione in que- 
sto argomento. E fu chi le mandò presso che tut- 
te fra le enormissime. Si distingua come si è fat- 
to, e ne avremo luce, quanto è il bisogno. 

366. Se il vitalizio si facesse in ajuto di per- 
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sona con salute 


assai dubbia, si calcoli la proba* 


bìlilà ilei soprai 


■vivere suo : per esempio sia di al- 


tri 20 anni. Si 


pareggi egli dunque all'uomo sa- 


no di anni £0 


lutandosi qui la vita ordinaria 


in 60 anni {§. 


34-7 ). Che se colui ne faccia te- 


mere che appo 


la gli rimangono altri 10 anni ; 


si ragguagli ali 


' uomo sano di anni 50 ed avrero. 


fatto ciò che la 


equivalenza de' motivi dimanda, 


e non in contr; 


irio. E da confessare però che in 




corriamo sempre l'azzardo: ma 




le per ambedue li contraenti. Come 




i fermi là diminutrice della vita sì 



riguarda Io stato di passioni di animo e di abito 
ne' vizj distruttivi. E quindi pur di questo, di- 
cono, si avrebbe a tener conto nella istituzione 
de' vitalizj ; ognuno vede perù come ciò sia da 
fare con prudenza grandissima, potendosi dalle 
passioni e vizj passare a vita di virtù e di cal- 
ma, come l'esperienza continuala dimostra non 
senza diletto della grata mutazione. E niente qui 
dico de' vitaiizj co' militari o co' marinaj: la in- 
certezza del viver de' quali si dee con gli lettura re 
ancora dal pericolo in che sono delle tempeste 
cesoiatrici di mare o di stato. Secondo queste con- 
gni etture la vita che rimane a ciascuno si dovreb- 
be rapportare a quella di chi crea de' vitalizj in 
età via via più inoltrata e vicina al termine suo : 
e per tal modo sen dovrebbero concludere le an- 
nue pensioni vitalizie. E mancandone un tal mo- 
do se ne avrebbe titolo più o men grande di 
querela e ricorso. Ma grandissimo sarà sempre 
l'azzardo in tali conclusioni come 1' imbarazzo 
di chi ne dovesse giudicare. 

36?- Quando il vitalizio debbe essere comune 
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a più persone si consiliari l'età dì ognuna, e la 
somma che toccherebbe a ciascuna; per esempio 
sia la prima di anni 20 la seconda di £0 e la 
iena di 60. È chiaro che si dee slare alla som- 
ma spettante alla persona degli anni £0 perchè 
quanto anticipa quella dei 20 , tanto retrocede 
l'altra dei 60. Ma l'espediente migliore è di con- 
venire prudentemente a qual derade di anni della 
vita umana si dee valutare quel vitalìzio, e poi 
soddisfarlo sino a tanto che vive ciascuno de' par- 
tecipi. 

368. Se chi riceve le paghe vitalizie convinto 
di lesione enorme verso del pagatore, eleggesse 
rescindere il contralto, ami che ridurre queste ai 
debiti confini ; la giustizia vuole che restituisca 
tutti qne' danari o proventi che egli nei scorsi 
anni ricevette di più sopra il fruito ordinario. 
Per esempio se avrà ricevuto 300 srudi annui 
dippiù sopra il frutto ordinario, li dee rendere 
pienamente: perchè questo dippiù non è frutto 
ma è prezzo pel vitalizio : ed il prezzo si re- 
stituisce in ogni rescissione. 

369. Nel caso che chi paga le pensioni del vi- 
talizio si trovi ridotto a non poterle più soddi- 
sfare, questo si rescinde, salvi fin dove si può 
gl'interessi dell'uno e dell'altro contraente. Chi 
diede il capitale investe il fondo ipotecato per 
assicurarlo, e chi si trova aver dato il soprap- 
più vitalizio negli anni scorsi dee ricuperarlo, 
come in ogni rescissione si ricupera il prezzo 
datone. 
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Vendite col patto redimcndi : loro natura meglio 
considerata, e come sia da misurarne la lesione 
enorme. 



370. Le vendite col paltò redimendi sono ri- 
putate risolubili per parie de' contraenti, ripi- 
gliandosi ciascuno ciò che lia dato, dentro un 
tempii determinato, a da determinare a piacere 
di essi più o men variamente. Per esempio, può 
il venditore avere il diritto di risolver la ven- 
dita dentro cinque o dieci anni: e non più do- 
po quel tempo ; e può avere il diritto di risol- 
verla indeterminatamente finché per la legge non 
si prescrive, cioè si dichiara finito il tempo a 
poterla risolvere: il qual tempo si considera ste- 
so in 30 o 40 anni. E tal patto si direbbe in 
favore del venditore. Ma potrebbe la convenzio- 
ne essere cosi condizionata ebe il venditore in 
lui dato tempo per esempio nell' anno derimo 
dopo il contratto dovesse restituire il danaro e 
ripigliare il suo fondo: e tal patto è creduto 
favorire il compratore (1). 

371. "Volgendomi ora ad esaminare il carattere 
di tali vendite osservo primieramente che que- 



(i) Il patto redimendi e. l'altro retraitnifemiì sjrcbljeio 
distintissimi, il piinio sii!iii!u\i l'.jb'ili^n che 11 compratore 
impoue al Tenditore ili ristai lare il suo fondo in tempo 
determinalo, l'altro è l'oliLligo die il Tenditore impone al 
compratore di rivrnUcrs.'ii il (ondo sip-so dentro un lempo 
ile terminato, oda de terminare. Ora però qne' nomi si con- 
fondono, ed il [latto re J 'irne " di si adoneva per significare 
l'uno e l'altro. 
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ste finche soggiaciono al patto della risoluzione 
hanno il nome, ma non la natura delle vendi- 
te, propriamente dotte, colla total convenienza 
del nome. Imperocché fatte le vendite vere luti- 
no ha il diritto di ripetere la sua cosa renden- 
dola altrui , laddove queste convenzioni lo inclu- 
dono finche soggiaciono al patto della risoluzio- 
ne. O con altri termini ; nelle vendite vere si 
trasferisce da ciascuno de' contraenti il dominio 
dulia cosa che esso dà per aver l'altra, cioè la 
moneta, e vicendevolmente. Ma nelle vendite 
col patto redimendi finché soggiaciono a tal con- 
dizione non si trasferisce. Imperocché il domì- 
nio è l'arbitrio che io ho di una cosa esterio- 
re considerata con l'uso in quanti tempi o stati 
successivi può darmelo ( §. 37. ) : ma finché le 
vendite soggiaciono al patto di risoluzione l'uso 
di lutti i tempi 0 stali successivi non si ha per 
ceduto. Vediamolo per parti. Sìa il patto sta- 
bilito in modo che il venditore debba redimere 
il fondo dopo 10 anni. È cerio che avendo il 
compratore imposta tale obbligazione al vendi- 
tore niente ha ricevuto o riservato a se per tem- 
po che dee seguire l'anno decimo. Qui dunque 
non vi è cessione su la totalità degli usi in 
quanti tempi o stali successivi una cosa può dar- 
lo: vale a dire non vi è transito di dominio. 
Veniamo al caso in favore del venditore. Ponia- 
mo che il venditore possa redimere il fondo in- 
definitamente. Questo potere è un vincolo che 
tien legato il fondo all' arbitrio del venditore. 
Ma il dominio è l'arbitrio su la totalità degli 
usi di una cosa esteriore in quanti tempi o stati 
successivi può darli. Dunque il dominio è del 
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venditore e non <lel compratore finché il fondo 
soggiace a quel patio. E la stessa condizione che 
talora si appone, che il fondu non si possa re- 
dimere se non dopo decorsi per esempio cinque 
o dierì anni ec, è manifesta confessione del com- 
pratore che la totalità degli usi del fondo non 
è stata ceduta finché sente il freno di quel pat- 
to. Dunque il dominio non è stalo trasferito. E 
con ciò tali convenzioni finché vi dura un tal 
patto portano il nome di vendita, ma vendita 
non sono propriamente, o di adequato e proprio 
nome circa del fondo. 

372. Sebbene in tali convenzioni il patio di 
risoluzione sia detto patto di retrovendila ; appa- 
risce che ciò si fa per applicazione non giusta 
de' nomi. Imperocché non si ha retrovendita do- 
ve non precedette la vendita. E tali convenzio- 
ni finché soggiar.iorio al patto della risoluzione 
non sono vendita propriamente. Ovvero al com- 
pratore manca il soggetto da replicare la vendi- 
ta, giuntogli ami il termine di ogni diritto su 
la cosa e suo uso coll'oHerirglisi ciò che avea 
dato. Quel patto di risoluzione maglio si direb- 
be di ricuperazione, a di restituzione. 

373. Cosa dunque sono esse mai queste con- 
trattazioni col patto redimendi, o risolverle? El- 
le sono propriamente sostituzioni di una cosa col 
suo uso ad altra, per esempio a moneta, col suo 
uso da dover durare per tempo determinato o 
indeterminato, o per sempre dopo spirato il pat- 
io della ricuperazione senza che siasi fatto va- 

374- Nelle sostituzioni di cosa a cosa si dee 
dare l'eguale per l'eguale. Imperocché sostituire 
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emettere l'ima cosa a far le veci dell'altra. Ora 
l'eguale conlrapresa l'eguale, o l'eguale si com- 
misura al luogo dell'eguale, e non sì ottiene ciò 
per quantità disegnali. Pertanto nelle sostituzio- 
ni si dee dar l'eguale per l'eguale. 

375. Il paltò detto redimmài o di risoluzione non 
Ita titolo alcuno di giustizia a poter diminuire il proz- 
io della cosa che si riceve. Imperocrhè tal patto è pel 
termine o cessazione delle sostituzioni avvenire, 
e non su le sostituzioni attuali. E le sostituzio- 
ni nell'atto o corso attuale sono di cosa eguale per 
l'eguale (§. 374- )- Vendasi per esempio un prato 
pieno di arbori fruttiferi col patto redimendi per 
cinque anni: chi riceve un tal prato lo riceve 
tutto, interamente con quanti vi sono arbori. E 
niuuo gli diminuisce la raccolta de' frutti. Come 
dunque potremo intendere che sostituendosi dana- 
ro al prato per esempio per cinque anni non si 
debba sostituire tanto, quanto rappresenta o va- 
le il prato ? I! patto redimendi è un tal patto a 
potersi o doversi ripigliare ciascuno la cosa sua, 
il padrone del fondo il fondo, ed il padrone del 
valore o moneta la moneta. Questo patto dun- 
que suppone il valore o la moneta come sup- 
pone il fondo. Ma col supporre il fondo affatto 
non lo diminuisce: per egual modo dunque col 
supporre il valore o la moneta non ha forza al- 
cuna e però uiun titolo di giustizia a poterlo o 
doverlo diminuire. Finalmente se tal patto diri- 
soluzione sminuisce di valore il fondo perchè si 
dee restituire, dovrà diminuire di valore anche 
la moneta pecche si dee restituire col ritiro del 
t'ondo. E certamente: quale è mai la causa con- 
getturabile per la diminuzione del valore del fon- 
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do? È la restituzione che si dee fare del fondo. 
Ma se il venditore vuole ripetere il fondo, deve 
anch'esso restituire la moneta. O dunque il de- 
bito di restituzione non diminuisce il prezzo a niu- 
no de' contraenti, o lo diminuisce ugualmente a 
ciascuno di essi: ciò che è lasciarli ambedue nel 
rapporto di egualità come non siavi diminuzione 
per ninno. E dubbiamo concluderne che il patto 
di risoluzione o redimendi non ha titolo alcuno di 
giustìzia a diminuire il prezzo del fondo. 

376. Le ragioni allegate sono così universali 
che abbracciano tutte le vendite col vincolo della 
risoluzione sia che questa si riguardino come tante 
sostituzioni di cosa a cosa senza transito di do- 
minio, come noi lo riguardiamo, sia che si* vo- 
gliano tenere quali vendite vere e proprie dei 
fondi col transito del dominio come si fa comu- 

377. Reca maraviglia il vedere che per accre- 
ditare la diminuzione del valore de'fondi sotto il 
patto redimendi considerano nel compratore il de- 
ttilo di restituire questi, e non considerano intanto 
nel venditore il debito di restituire la moneta. 
L'uno de'due obblighi include sempre l'altro. 

378. L'obbligo o debito, dicono di restituire il 
fondo è un gravame, una servitù, e però dee s re- 
mare il prezzo di esso. Ma se ciò è; diremo che 
anche il debito di restituire ia moneta è un gra- 
vame, una servitù, e però dee far scemare il 
prezzo della moneta data; e quindi affinchè sce- 
mi proporzionatamente come il valore del fondo, 
ci abbisogna tanta moneta quanta appunto ne 
vale il fondo senza quel palio. E questo è dover 
conoscere che per quel patto il prezzo del fondo 

9* 
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non si diminuisce ancorché la vendita si riguardi 
come reale e vera, e col transito, come dicono, 
del dominio. Finalmente se il prezzo scema per 
questo patto; la cessazione di esso paltò ristabi- 
lirà la integrità Jei prezzo. Ed allora di chi sa- 
rebbe quel dìppiù supposto rivivere? Di lui del 
quale era, ed il quale lo avea mortificato col suo 
patto in tanto che durava,- cioè del venditore e 
nnn del compratore. Lasciamo dunque i rigiri, 
e diciamo, chela integrità del valore ci è sempre. 

379. Siano dunque le vendite col patto di ri- 
cuperazione nomi di vendita ma sostituzioni sol- 
tanto di cosa a cosa con gli usi rispettivi per 
tempo detcrminato o da d s terna ina re, e senza 
transito di domìnio, o siano vendite reali dei 
fondi col transito di esso domìnio; il patio redi- 
mcndi o di restituzione non include titolo alcuno 
di giustizia a diminuire il prezzo de'fondi che si 

380. È dunque falso quel canone di pratica 
che il patio redimendi diminuisce proporzionata- 
mente il prezzo della cosa venduta per es. di un 
sesto se dura dai cinque ai dieci anni, o di un 
terzo se dura per tempo indefinito (1). 

381. E più falso ancora è ciò che aggiungono, 
che il prezzo così diminuito si dee riguardare 
come il prezzo giusto o vero della cosa contrattata 
nel calcolo delle lesioni (2). Imperocché il prezzo 



(l) Svanissimo ancora panni il concelto die quel patto 
pili dura pel vendi iorr; pili digrada il prezzo del l'ondo, 
•pianilo la dnraiione non è clic una replica di ciò che è 
sialo nel primo anno, e ipiando per ini unno solo piccola 
diniiniiiione assegnasi di prin/.o. ZhikÌiÌ ile ticsioiliùus par. 
2 cop- *■ 

(.2) Zaiichi cap. db nuia. 33. ce. 
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vero è quello che pareggia essa cosa (§, 134): ed 
il prezzo diminuito non pareggia la cosa, ma tie- 
ne in se la diminuzione fattavi, c per un titolo 
suppostovi prezioso, mentre affatto non sussiste. 

382. Come si dovranno dunque calcolare le le- 
sioni enormi nelle vendite col patio di risoluzio- 
ne? Rispondo, come se quel patto non vi fosse 
per modo alcuno; perchè non include titolo al- 
cuno di giustizia a diminuire il prezzo della cosa 
e suo uso alla quale è sostituita la moneta e suo 
uso, secondo che fu dimostrato. 

383. E con ciò siam condotti ad intendere che 
soli da escludere per sempre le inGuite, spinose, 
e strane eccezioni che su tali calcoli si leggonn 
nelle trattazioni di giureprudenza (1). 

384. Ma concedasi pure, dirà taluno, che quel 
patto si debba considerare come non vi fosse, nel 
calcolare le lesioni enormi, la regola per valu- 
tarle potrà poi essere quella stessa apparecchiata 
per le compre e per le vendite di nome vero? 
Rispondo clie può o deve essere a punto quella 
medesima: imperocché sempre vi si tratta del 
confronto de'valorì contrattali da dare e dati dal 
più. nel meno, per fondi o cose di prezzo certo, 
o de'quali si può tassare il prezzo giusto o vero, 
ed al quale confronto mira propriamente la leg- 
ge seconda in riparo delle vendite (§. 162). 

385. Dunque se per esempio in forza del patto 
redimenta ho venduto per 20 ciò che vai 30 la 
lesione enorme, mi comincia se in vece di 20 
avrò ricevuto 14 somma inferiore alla metà del 



(i) Zaiicbi capo cimo. 



Digilized by Google 



204 

30. E quel 10 mancante dal 20 ni 30 si dWà 
rla^uardare nomi: quantità tollerata nella scala 
delle lesioni. Che se col patto redimenti avessi 
comprato in grazia <li esempio per 4-0, ciò che 
vai 30, quel 10 del 40 sopra il 30 si riguarde- 
rebbe carne quantità tollerata risila scaia delle 
lesioni: e la lesione enorme comincerebbe pel 
compratore quando avesse dato un 16 sopra il 30, 
cioè più di una metà sopra il prezzo vero del 
fondo, a punto come nelle vendite reali e proprie. 

386. E tanto ci abbisogna a redimerci dalle 
conseguenze funeste di queste vendile col patto 
della risoluzione. Si dice che esse erano note fin 
dai tempi della legge Mosaica: ma quelle sono 
ben altra cosa che le nostre (1). Tali nostre ven- 
dite, o nomi dì vendile intorno de' fondi furono 
una invenzione per iscansare la usura supposta 
nelle anticresi. Ma se ciò valse a mutare i numi, 
ne lasciò la sostanza. E mentre si cercarono 
scansare il prezzo o compensi dell'uso del dana- 
ro, si certificarono coi fruiti del fondo supposto 
venduto: e si spogliarono i venditóri di un tL'rzo 
del capitale e suoi frulli. Esempio memorabile 
di rimedj che distruggono! 



(l) Nella legge Mosaica levit. 
itile ilelle possessioni con riluci 
giubbilo», solilo celebrarsi in 



il vedere die tali n u li e -.i .jìihio a giuslificam 
le odierne eoi palio ili redimere i rondi quando 
■ ll-i<imiuli;iiio. si haniii) c«.'iii].j ili vendile simili 
alogiche "dia Inghilterra, HeiUOeu- Juris Xatune 
ti'tm lib. I, net. al §. 318. 
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387. Ma innanzi dì finire torniamo al tempo. 
Anche in ciò la pratica assai discorda dalla na- 
tura delle cose, e senza (ciò che è piò maravi- 
glilo) che ì tratta tori stessi denaturali diritti lo 
avvertissero. Di una vendita resolubile per tempo 
indefinito si dice che questo dura 30 ìn 40 anni: 
30 se la vendita sia con apoca privata, £0 se 
per istromenli con giuramento. Io lascio da parte 
le cause di tale distinzione: considero universal- 
mente la dui-azione. 

388,. Quando la cosa di uno è sostituita a 
quella di altro contraente con patto espresso a 
poterla ricuperare nell'ora che più si vuole, non 
s'intende all'atto comi il tempo sen possa per le 
Lggi ridurre a limiti. Si dice che ciò sia fatto 
per non lasciare di troppo in sospeso i dominj. 
IVIa secondo che si è spiegato nella vendita col 
patto della risoluzione non si tratta allatto di do- 
minio {§. 371). Come dunque le sì applica una 
legge la quale riguarda il dominio? Dove niuno 
ha trattato di dominio la legge lo con sid ere re li he, 
e lo trasferirebbe? INon è questo uno scorrere 
fuori del proposilo '! Certo nel calcolo dei rap- 
porti dille cose, o, diciamo della leg^e naturale, 
non risultano queste limitazioni di tempo. Inoltre 
in pari contratti siccome una cosa con l'uso suo 
è posta per altra con l'uso suo; questi propria- 
mente riguardano l'uso e sue partizioni. Or fu 
dimostrato che ne' contralti sopra l'uso, l'obliga- 
zione dura sempre proporzionalmente ai tempi, 
e successione dell'uso (§. %). INel caso nostro 
dunque l'obligazione dura finché si ha l'uso di 
una cosa per l'uso dell'altra. Pur tanto il volare 
che dopo li 30 o 4° a °ni l'obligazione a rendere 



Digitized by Google 



206 

sia finita nel compratore è chiedere cosa alienis- 
sima dalla ragione, come lesiva iti lutto pel ven- 
ditore; è degna che non si conceda dove la giu- 
stìzia pesa i diritti, e fa riconoscerli. 

389. Ma non essendo in tali sostituzioni tran- 
sito di dominio, e non limitazione imposta nel 
tempo; se perisse intanto l una delle cose sosti- 
tuite a chi perirebbe ? È comun detto che la cosa 



perisce al padrone. Dunque, 


dicono, se avrò so- 


stìtuita ima mia casa per u; 


.1 campo proporzio- 


naie in tempo indefinito, e 1 




sa; sarà questa perita a eh 


i la diede, e non a 


chi la tiene. Or non è ques 


■lo un dir cose alie- 


nissime dal vero, e non un 


conturbare dal fondo 


le idee del genere umano ? 


Risponderemo peri) 




origine. Imperocché 


la cosa perirebbe realmente 


a chi la tiene, ap- 



punto coma vogliono i contrarj. E certamente per 
lo stato di sostituzione la cosa sostituita è data, 
e messa, e sta rolla esistenza sua per chi la ebbe, 
e tiene; per tanto se la esistenza ne manca, essa 
manca per quello per cui stava; cioè la cosa nel- 
lo stalo di sostituzione o vendita, che chiamano, 
cum parto redimendì. perisce a chi la tiene in tale 
stato. Inoltre chi la tiene dee per espressissimo 
palio, né può sciogliere più lo stato di sostitui- 
mento, restituendola affine di ricuperare ciò che 
diede. Onninamente dunque la cosa perisce per 
chi la ehbe e riteneva in real sostituzione a tem- 
po indefinito. E ila ullimo il caso è pari per lo 
uno e l'altro contraente, qualunque sia la cosa la 
quale perisca: e però non è da temersene per 
abusata giustizia. 

390. Quanto al volgare proverhio poi, che la 
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cosa perendo perisce al padrone, lo diremo vero 
per la sua parte anche nella supposizione nostra, 
Perche, chi la diede non può nemmeno esso ricu- 
perare la cosa perita: e nondimeno per la sosli- 
tuzione intervenula a tempo indefinito gli rimana 
la rosa tenuta e da tenere in vece sino alla resti- 
tuzione. E ciò ne dee bastare al bisogno presente. 
Del resto quel principio è troppo vago, incirf.o- 
sc ritto, e non vero in tutta l'ampiezza sua come 
da me fu dimostrato nella discussione intorno le 
usure lib. II. cap. IV. 

391. E tulio ciò scrivo perchè leggasi ciò che 
è ne'dnc irnienti della ragione, non per fiducia di 
trasmetterlo. Imperocché le prime letture dan 
chiaroscuri, e non ferma sentenza. 



CAPITOLO XXI. 

Divisioni. 

392. Dividere presso i legali è separare ciò 
che è comune di alquanti onde ciascuno ricevane 
in proprio La parte proporzionale. Per cs. sei 
persone hanno comune un terreno stimalo 1200O 
monete di nome certo. Dividere è si parare le 
parti in guisa che ciascuno ricevane in proprio 
una di 2000 monete. E se li dividenti fossero 3 
l'uno col diritto di una metà, e gli altri due del 
resto; dividere il terreno sarà partirlo in maniera 
che il primo ricevane una porzione valutata 6000, 
e ciascuno degli altri una di 3000. 

393. Il dividere dunque importa che ciascuno 
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riceva in proprio 1' cgjiale a ciò che possedeva 
nel fonilo comune (1). 

39/,.. Se dunque si farcia elivisione Ira coeredi. 
Ira condomini ossia compadroni di un fondo co- 
mune, o tra sorj di un negoziato, e dopo accet- 
tala o ricevuta la divisione si scopra vizio rile- 
vante nella proporzione dovuta delle partì; sem- 
pre in forza de' naturali divitti si avrebbe titolo 
di reclamo per la lesione. Imperocché nella pro- 
porzione delle parti mancherebbe la uguaglianza 
alla quale tende per natura la divisione. E qui 
pur mirano le leggi Romane (2). 

395. E si lia questo titolo ai reclami ancor- 
ché la divisione si effettui colla definizione del 
giudice, o della sorte o della propria scelta. Per- 
chè tali presidj o metodi suppongono sempre che 
ne manchi il vizio della sproporzione e lesione : 
e sco prendo visi, includono il riparo se si chiede (3). 

3%. Osserverò per altro che il vizio occorso 



J&ajoribus etiam \>er fraudem nel dolum, vei perperam line 
j;,dic:o f„dh ilh-i-,h„ii!„ iS salet subi-eii ìri. Quia in Ionie 
Jidei jadìcììs quod I V,KO l/. l ì.l T F./l F AC T U 'il liSS li 

CO SS TI TUR IT in ineliut reforntahitar- Leg. Si soror. 

Cai. de colhttìon. — si soror t.-ia in ]it,t,'rnorum honorum 

divisione te j'efella, ner. doma ,/:,„, 11 arceprrat a patre 

■veltro intestato, liiem fiuterà, eontulU , pr-Jsses Provincie 

examinatis porli:,,,, , ! //,--,„.i,-.„l,;„s. cnm bonis dotem con- 
fondi jabebit, et quod, deduna nitione, r i,ts oJ eam esse 

animadverteril, libi restituì jitbeìiìt. Idem est, etsi arbitrii 

dot,,, divìsili leiebrnta est. 

(j) Lx legge sccoridii nella noia prediente qua cimiWe 

colle ullime parole: Idem est, etsi arbitro dato, divisi» 

celebrala est. 
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àA complesso intero delle cose divise. £ però la 

la divisione totale, e si emendi il vizio delle parti 
co' supplementi (1). 

397. E di qua s'intende che se qualche divi- 
dente avesse alienata alcuna parte o fondo; ciò 
niente ai opporrebbe alla riforma occorrente per 
la divisioni; (2): perchè questa dee rimanere fer- 
ma nel suo complesso, e la riforma volgersi a 
riparare le mancanze dulie parli : le mancanze 
poi rimangono osservabili e compensabili, siansi 
li non siansi alienate le parti. 

398. Discendendo al rimedio da implorarsi ne' 
tribuoali egli è cerio che il riparo su le divi- 
sioni non proviene dalla le^ge 2 Cod. de rescind. 
vandit. occasione e cardine della presente opera 
nostra. Imperocché in quella legge si tratta di 



ralla quoto nuli a restituire, e non turbare tutta la di- 

"V™ Quindi il Goliio anche in furia della legge richia- 
mili;! nella nolii pnri.ilrnic seme: Constili. 7 num. 23. 
Pro reductionc divisioni* ad reciain rationem co aberri 
iterum non debent Loria semel divisa, sed in Us dumtaxat 




naia si compiili nella purle Jdl' .lUfumi le. Kiiber in Cod. 
lib. 3 (il. i;. Collimimi niriiisi/ur judi.ìi cMiuil. lo Ae- 
Baius visual est temperamentum ut nova qnttdam divisto 
Jieret : sed imptiluri-ii/nr- tiìieutitt: in /loriintictn alienanti»— 
V.et. Common t. in Patidect. lib. lo L. I 2 num. SG. li nel 
trac lat. fìimil. htsrctscundee cap. 14 mim. 17. Ld il Caroiii 
delle socielà ili guadagno cnp. H num. is. 
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prezzo dato per cose alienate, ne dividere è fare 
alienazioni per prezzo, ma distinguere e separa- 
re e attribuire le parli sicché ciascuno ricevane 
secondo la proporzione a lui dovuta (§. 392 ec.) 

399. Ne' contratti di compra e vendita il ven- 
ditore si accosta al contratto coli' animo di ven- 
dere al più caro; ed il compratore con quello 
di acquistare al men caro : ond' è. che a frena- 
re la intemperanza di tali affezioni accorse la 
legge reparatrice: ma nelle divisioni ciascuno 
dee tenersi nel proposito non di trafficare su li 
compagni (1) ma di avere per distinto e proprio 
quanto tiene confuso in comune, e di averlo con 
prossimità di esattezza massimamente se la di- 
visione sia tra congiunti, raccomandati l'uno 
all'altro specialissimamente dalla natura. II ri- 
medio dunque su' danni originati nelle divisio- 
ni non proviene affatto da quella legge e sue di- 
mensioni. 

4.00. Essendo dunque certo che la divisione 
con diseguaglianza o sproporzione si deve o sì 
può far correggere : e non essendovi definito gra- 
do alcuno dove cominci il diritto del reclamo , 
come è definito nella lesione per le compre e 
vendite; ne seguita che tale diritto si stende am- 
plissimamente in tutta la disuguaglianza (2) : ag- 



(1) Ne' digesti si vede per la Jej!- 55 de action, ein/itt 
et venditi minili tra Iti lo spii-iio ili minime ci: io tra' contraen- 
ti in quelle voci: Inter enirnu-m et vendentem est com- 
merci uni : e nella T.. semas .11 Jìimil. herciscunda* vi si 
vede elee l'animi, di comprale è diverso assai da quello di 
dividere: non emendi: .tei! dividendi anima. 

(■>) I.eg. Lucius ss Jf. Fkmitia herciscundm —Lucius et 
Titias fratres emancipati a patre, adulti, curatore! acce- 
lerante hi communes pecunias ex rediitibut redacta'i sin- 
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giungiamo almen quando comincia a dar morso 
alquanto interno al placido interesse. Imperocché 
prima sarebbe alzare i clamori senza cagione, 
V trovare il dispreizo, non il soccorso. 

401. E si vede in alquanti casi applicata con- 
tinuamente tale prontezza dì rimedj seoza pensare 
al riparo pei danno in più che una metà. Per 
es. se sia da dividere una somma certa di dana- 
ro, niuno vuole essere allatto danneggiato nella 
divisione-, e resterebbene deriso chi dicesse che 
si deve aspetlare il danno in più che una mela 
per avere il diritto de' reclami. Altrettanto si 
vede praticare nella divisione di grano e di altri 
semi come di fluidi per es. di olio ec. Li ri- 
pari ne' tribunali sono assai più solleciti che non 
siano gli accordali per la legge nelle lesioni delle 

402. Ne' rendi-conii tra più persone occorre 
una specie di divisione. Imperochè vi si separa a 
punto ciò che è di ciascuno onde lo riguardi 
per suo come nelle divisioni. Ora se ne' rendi- 
conti occorre sbaglio notabile; se ne accorda il 
riparo senz'aspettare il punto definito per le le- 
sioni nelle compre e vendite. 



an Titiie eompetat utketsiis 

pliuS ex redi! it 11 p ra dio rum 
portiane ei competerei, nuli 
competere actionem. Vuol 

me di poi fu pensato nelle 
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/ f 03. E perchè dunque non si avrebbe da usare 
la eguale prontezza nelle altre divisioni? Come 
tanta incoerenza verso le une o le altre divisioni ? 
Certamente la divisione tra' coeredi vien somigliata 
a punto ad un rendi-conto. Gobius consultai. 7. n . 
14. Menoch. cons, 91. n. 32; Divisto Inter haeredes 
nihil aliud est quota ratio inter eos composita et 
reddita. Nam fraina requirunt omnia bona, faciunt 
partes , et /testimoni inter se. E più generalmente il 
Costantini ad Statuì. adnot.2l. art. 4. nam. 215.(1): 
La divisione, egli dice, è un conteggio acconciato 
tra' dividenti. Per tanto , a punto come un conteggio 
mal fatto ed erroneo , si dee rinnovare ; affinchè por- 
tisi alla esattezza. 

404.. Osserveremo per ultimo che quanto si è qui 
detto concerne propriamente la divisione sia dei 
coeredi, sia de' compadroni, sia de' sor j : e non 
riguarda la istituzione de* coeredi, o del condomi- 
nio, ne della società. Se in tali istituzioni siano 
de'vizj sono da valutarsi eolie leggi rispettive. Man- 
cando però que' vizj , o separatili se vi sono, quan- 
do si viene alla divisione; questa se include lesioni 
si dee risanare sollecitamente come si è dello, e 
non colle tardanze destinate per le compre e ven- 
dite, se pure i danneggiati nel dividere non aves- 
sero sofferto sino a quel grado. 

CAPITOLO XXII. 

Della Transazione. 
405. Sono detti transazione tutti i contratti di 

(.) DhUio est quadam ratio composita inter dividente. 
Inde, itti rat tv mah' cmiipvsita et erronea, ileùet iterimi 
fieri ut redeul ai! rectitudinem. 
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concordia in controversia dì dominio o di diriito 
ultimati per modo che ciascun contraente riporti 
qual frullo o sequela delle proprie ragioni una 
parte certa, eia discordia o lite si riguardi come 

406. È chiaro 1." che ogni transazione debba 
avere un titolo, alcuna ragione; o, come priva 
di fondamento , non sussiste (1) : 2.° che dee man- 
carvi la falsità, l'inganno, la violenza, li quali 
non sono titolo ma larva, presunzione, abboni- 
mento di titolo (2) 3." che ciascun contraente dee 
riportare alcuna parte come riscontro, pegno, frui- 
to, valore delle proprie ragioni (3). Tali requisiti 
secondo la definizione sono intrinseci alla natura 
stessa della transazione, come dell'onesto e del 
giusto. E le leggi romane vi si conformano in 
tutto come vedesi nelle note sottoposte. 

407. Fattone il debito paragone ho per certo che 
nella transazione non ha luogo la legge seconda 
del codice in su l' emenda delle vendite. Imperoc- 
ché quella legge è riparo per la lesione intorno le 
vendite e compre , e per li contratti che in queste 
si risolvono o terminano: ma le transazioni sono 
contralti di concordia per le controversie di domi- 
nio, o diritto-, e tali contratti non sono compra 
o vendita. Per tanto non vedo come delibasi far 
valere il rimedio per la compra e vendita con le- 



(i) I.eg. 8 g. 0 ff. de Transact. In caussa hoc erti ìn- 
guirtndum qua sit caussa Tlt^NSIGENDI: sine caussa 
enim neminern trtias'wìteiii tmtìiet prietor. 

(j) ieg. 4i Cod. de Trartsact. Si ex falsi! instrumentìs 
tninsactianes irttiie fuerint, eas retractari pr/ecipiTrats, 

(3) Ivi le?' sa- Transactio, nullo dato, ve! retento, seu 
promisso, minime procedi!. 
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sione anche nelle transazioni. Eppur ciò ila tanti 
s' insegna (1) non senza il favor della pratiea. 

408. Anzi quando la causa del redamo è ri- 
stretta puramente al danno, esclusi gl'inganni o 
la violenza conosciutisi appresso manifestamente, 
mi par di pessimo esempio che nelle transazio- 
ni si ammettano compensi e rescissione. Impe- 
rocché le transazioni sono istituite per antiveni- 
re o levar di mezzo ogni discordia, gara, con- 
tesa, lite. Or che sarebbe se esse medesime le 
transazioni ne divengano un seminario (2) ? Quan- 
do nella transazione si concorda, si riguarda il 
dissidio o lite estinta come in finito giudizio (3). 
Con qual titolo dunque si tornerebbe da capo ? 
Non è ciò proibito universalmente nelle liti ove 
il giudizio si ha per ultimato? 

409. In forza di ciò ne' Digesti s' intende ne- 
gato il ricorso anche col danno del quadruplo 
Uopo la transazione. Leg. Lucius Titius 77. §. uh. 
ad S. C- Trebell. Or quale appiglio vi è mai a 
lasciare ciò che è ne' Digesti su le transazioni, 
per valutarne la lesione come nella compra e 
nella vendita alla quale esse non appartengono? 
E notabilissimo è il testo nel capo 1. Decretai. 



(1) ZaneM de Icesionib. par. S cap. 1* n. 38. Vetum 
hoàie veiior in jure et in faro receptior opinio est, enor- 
mtin et uìtiu lìinii-iimii si, -ffl ieri; Icesionem ut tranSactio 
eo remedio leg- 2 moderetur seu rescindatur non secus 
atque in alili ser^atur contractlbus. 

(2) Leg. lo. In fin. C. de traasact. Nuilus enim erit 11- 
tium finis si a transactionibus bona fide interpositis, Cce- 
jitn't fu i-ile discedi. 

(3) Leg. ì. C. de tmnsact. IVon minorem auctoritatem 
transactionum i/itti'n renna judicatarum esse, recto rada- 
ne placati : siquidem nil ita fidei congruit humanie, ijuam 
ea quae placuerunt custodirà 
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de Transactione (1) per escludere dòpo le transazioni 
i ritorni alle interminabili liti. Si veda il Vin- 
aio Quaesti on. Selea. lib. 1. cap. 37. Ma in fer- 
ie questioni la luce della ragione semlira come 
sparire tra '1 remore de' nomi grandi che la con- 
tradicono. Ricordiamo non per tanto che gl'impera- 
tori Arcadio ed Onorio nella lege 41 cod. su 
le transazioni comandarono che chiunque facesse 
contro le transazioni, infra le altre pene nota- 
retur infamia fosse notato d' infamia. Certamen- 
te niente gli si dee la riverenza la quale segu« 
te belle operazioni. 

CONCLUSIONE. 

410. Riunendo quanto si è fin qui ragionato, 
s' intende ciò ohe è lesione, e quando enorme per 



natura, e rome sia tale per 


l'uno O per l'altro 


de' contraenti, venditori e coi 


npratori, locatori e 


per natura fu insieme istituii 






ne con egualità pre- 


ciaa nel venditore, e nel co 


mpratore, in .guisa 


che secondo queste la lesio: 


le era enorme pel 


venditore quando ricevea me 


no della metà del 



prezzo vero, ed enorme pel compratore quando 
dava dippiù di una metà sopra il vero valore: 
ciò che per esso era insieme ricevere meno di 



quirìi/uid al ini! est ijuod partihits tjuoquO modo . . . opem . . . 
jerre poterai sii vacmtm et notai viriate cassatimi, et so- 
la pactorum inter vos mine habitorwn pagina vaìidum 
ptrpttuumqttt rohur obtineat. Concorda la Leg. ìfl. Cod, de 
transact. 
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una mela ilei predo vero dulia cosa contrattata: 
ed imendesi fin al mente non senza dispiacere che 



la, e trasmessa da' vecchi interpreti: anzi che do- 
po aver dubitato se quel provvedimento della 
legge su' venditori valesse insieme pe' comprato- 
ri, ne stesero alfine il valore sin fuora della com- 
pra e vendita in contratti che affatto non vi ap- 
partengono. 




citi de' 



utenza delle leggi già vedu- 



FINE. 
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H. B. / numeri indicano i paragrafi. 

A 

ACCETTAZIONE. L'espressione di questa debbe inter- 
Affitto. Vedi locazione, 

Appalto. Cosa. asi. Conlrattl di apparecchio per otte- 
nere gli appalti quando s'intendano cessati tra i socj che 
si erano strambili pi-r oiii-nerJi so e se», appalti di molti 
anni come si riguardimi per esaminarne lo lesioni 297. in 
appalli di gabelle vi è titolo di retiamo prima della lesio- 
ne enorme S99. e seg. 

Apparecchio. Contratti di apparecchio Ica più persone 
per ottenere affitti, appalti ec. loro natura 87. Quando si 
riguardino come tolalniprilc cessali 90. 92. 

Arbitro. I prezzi lesivi, anche fissati da un arbitro 
scelto di comune actoriio, soggiacìono a riforma nelle ven- 
dile 257. E nelle divisioni ass. 

Aritmetica. Proporzione dei prezzi nelle lesioni ili. 

Ave HA HI. Giuseppe, insigne Giureconsulto: suoi argo- 
menti su la lesione ilei compratore dilucidali e mostrati 
mancanti 184, 19;. 

Azione. Cosa 73. reale e personale loro natura, ivi. l'a- 
zione su'fondi venduti con lesione enorme è personale 261. 

c 

Cessi. Come sia da emendare il prezzo eccessivo dei 
Censi detti Consegnativi 340. e seg. 

Comprare: sua definizione 103. Compratore chi sia. Ivi. 
Chi faccia da venditore e chi da compratore nelle permu- 
te III- Perchè chi dà la moneta è sempre il compratore 
109. Origine della voce comprare 109. Oli compra dal 
non suo padroue un fondo a prezzo lesivo, conosciutone il 
fatto , non ha titolo di retiamo per la lesione ne' tribunali 
Ì37. Quando il compratore legittimo si Irosi in cirtostanae 
da non poter riclamare intorno la lesione sofferta 2 SS. 

Coswciio indebiti e sue seguele 272. 
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aio è mil- 



ita Onhatk P(etbi>, sua definizione ilei contrailo fi. 

Dilii.eszk. Imo significalo nell'usa del faro: 90. 

DiitnTo. Cosi 7. Diritti il! riparo su in lesione si pos- 
sono ce dcre SJfi: passano agli eredi Sen. Diritto in re , ira 
r-m. ntl rem loro signifuNiln nelle lepri ilomane. H- Abu- 
so fatto di queste loci nella questione su li prestili 

DlSTHAHEliK, sili) si £11 ifl rM 1 0 U5 ITOt. 

Divisione di fondi, interrati eei 392. Il dividere impor- 
ta che ciascuno rìceta in proprio l'eguale a ciò che posse- 
dei nel fondo o capitale colonne 533. Se dopo che sia 
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liverso dall' .mimo con cui si felino le divisioni 19». 

Dominio. .\elle leggi romane si scansò la definizione 
liretta liei dominio 36, sua causa 79. Xeeejiiti ili dare 
iuta» dcfinu-ione .16, quale sia 35. Diilicollà che s'ineur- 



parlare quando il dominio è ili-etto, ovvero utile, o piena 
i6. Kel l'oro il doiiiinio è detto /a* utendi et abutendi. 
Osservazioni 4o. Cagione del custodire i ckuiiinj So. Chi 
tiene qua] padrone vero un dominio può trasmetterlo ad 



ssi^ilìiio di un l'ondo 
inalo non potrà mai 



il dominio finche sussiste un tal patto «5. E chi cosi li 
ritiene dee render conto anche dell'uso se qoe' fondi ver- 
sano fruito e provenlo determinalo al suo principio 66- 
Ma se la consegna di epici patimento fosse stata in danari 
numerati col sub palio di restituirli, venutone il caso, do- 
vrebbe restituire il nudo capitale, e non allro 67. Selle 
■vendite e compre di vi ro nomi; p;i=in il dominio ! 33, 23 4 . 
In fallo d'invasioni, ris'olii/.iijrii, nnilìsHie, o pvemincnia 
di partito i domini c ' ,e T ' si "i-quislano suuiscuno eccezioni 
■ino alla linai ouucluiiunc iletla pace 63- 
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llLHAiJtrtE, dell» obbligazione nei conlralti 83 e seg. Se 
ti contraili ri-manlauo la traslazione falla del dominio, la 
obbligazione è perpetua si. Suoi limiti ivi. Ma se lì con- 
tralti li guarii ai io non il dominio ma parte dell'uso di una 
i-usa, la o! ibi i;i in urne naturalmente include la idea di dura- 
■(ioni; parziale ss. Durazione de' contratti di apparecchio : 
Vedi appai cecino. 

E 

EjIEhe. Suo originai significalo 109. 

Emiteusi, Esm'iLiTA. 1 >cli ii i iionc il». L'enfiteuta è giu- 
dicalo come abbia il dominio utile mentre l'altro con Ira- 
ti le usi è un contratto intermedio fra li conlralti benefici 

dalla vendita 327. li però non bene le si applicano tulli i 
ripari della vendila, ivi. Se l'enfiteusi stabilmente non dia 
verini utile, e mollo più se rechi danno si dee racconciare 

danno di lesione anche non enorme, u di lesione enorme, 

0 della enormi ss ii ii a 320. Se la cosa data ad enfiteusi man- 
ca o si diiuinuisr.e per natura o per fona superiore: il ca- 
none si dee ridurre 331. Pratica nelle enfiteusi ecclesiasti- 
the 321. In taso de' reclami del canonista per lesioni enor- 
mi secondo la legge naturale l'enfiteusi si dovrebbe rifor- 
mare e non rescindere 322. E la Chiesa la riforma ne'suoi 
tnfiteuti 324. Quando vi manchi il titolo di riclamare an- 

Er.KoBE. Sua distimione d;i II' inganno 217 not. l'errore 
può indurre c far nascere lo sialo e natura stessa del con- 
tralto, o può essere un inciderne villoso intorno alcuna 
parte di esso contratto, 0 dopo il contratto, e per occasio- 
ni! del medesimo in variazioni fatte 217. Nel primo caso 

1 conlralti sono nulli 218,esempj 226 e seg. Sei secondo 
caso si riparano i viij 218,esempj 219-223. 

Evizioni rosa. 63. Abuso fatto della noiione di evizione 
su le vendite di un fondo che non sia nostro in. not. 

F 

Fallito. Patrimonio. Vedi Dominio. 

Fritti, cosa 307, loro condizione ne'contratti nulli 27t. 
Frulli dell'uso del danaro vedi uso del danaro. Se un fon- 
du tenuto ad uso pattuito con preno perisca per colpa del- 
l'utente egli è tenuto ai danni del capitale e de'fnitli cioè 
del preno dell'uso iti. Come si proporzioni l'ampliaiione 
de'frutti per formare un vitalizio 346 e seg. 
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Fiuto: Non si coramelle mancando !a intenzione di 
commetterlo 536, noi. t'urlo improprio per parte di chi 
compra con buona fede cose furti Te: cosa importi i v i. 

(i 

Giustizi*: Come il contratto termini) sempre a concer- 
nere la giustizisi II. Giustizia di; I ri bn tivii e. coni-iiuta I iva 
lì. Cosa importi la giustiziti li), (jinie si può far cono- 
scere la {.'insti zia [le'\il:iU'/.j 35?. Ginsli/.ia nella riforma dei 
]>rtzzi eccessivi su l'uso del danaro 331. 

1 

Incendio, non lìbera dal pagare i debili 457. 
Incanno. Vedi errore. 

INDEBITI CONDJCTIO ITI. 



a lesione 1 19. Il dar 



d.ppi 

fra' due contraenti nell'ini» in 
_.ivole 1 12, 123. Lesioni per difetti 
Nelle lesioni 



mela sopra ciò che si doveva dare 
B. Lesinili compagne, quali 129,133. Lesioni dette ultra 
um ni. Tulle le lesioni sono i difetti o gli eccessi del 
ma contrattalo rispello. al prezzo vero 137. Chi ripara 
lesioni deve propriamente riparare questi difelti onero 
essi 131, come quelli del e lesioni compagne i.i. Per in- 
idere e misurare le lesioni il prezzo coulrallato si dee 
rapinare al vero e pinato: e non i! vero al ypreiio eon- 
llalo 140,1+?. Perchè certe lesioni e quamln m nmilimi- 
, e 'piando siavi la causa di ripararle 1(3. Difficili!.» di- 
nuile colla inlroduiione della moneta 114 ee. Nei con- 
iti in mi meta little le con donai ioni o 
;ioiie delle ara!, ignita o lesione del va 
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dilla 1*4- Se nella vendita con lesione 
giunge alla enormi; si posai rimaner qu 
come nel foro 211. Quando per le leg£ 
scrijse mi grado fisso a riclamarc per 1 
si, Ic-c pcrfo.ionó ciò che «e nemica^ 



il. f medesimo iso. Li «mò:i/;, Hi:' li, le.;,, ne enorme pel 
cniujic.iturc cominci ne! «rado stesso die pel venditore fu 
Vi seu lenza della «ln4Sii e ile'fi iiirccoiisul I i antichi 181. ed. 
seguila da illusici moderni jw. Si con l'erma essere 
unclie per In statuto di Roma !07. Come sia pcrico- 
eguìre la seutema contraria l»ì. Soluzione degli ur- 
ti di Giuseppe Averani addotti per sostenere che la 



i latlo a dare i i:mii]>c:isi senza pulci- più rescindere 
ratto 14S. Cautele nei ripari delle vendile con su- 
ITT. Divario su le lesioni per le compre e vendite 
Uri contralti ID3. Se nelle vendite vi è lesione e si 
ca clic il coni |>ral ore ilehki papiri' l'intero in c.iso 
lasci passare il tempii clic si fissa per la patta, e la 
paia si farcia reidiuenie al suo tempo; questo non esclude 
cl.r si possa rirnrm-c per la Ir-done 2iì. Se il contralto 
s'impugna pe' titoli j»insli ili lesinile enorme ; ancorché siasi 
stabilita ima pena ad impugnarlo, si potrà impugnare, e 
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pel Tenditore si!. Assurdi 
unente 113. Come la lesione 
Tilbiliij per parie 
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Malattie. Sialo dì malattie da considerare nel fondare 
i ritalizj 366. 

Mercede. Remissione della mercede, cosa. 30». Quando 
si conceda 303 ed in qua) grado 305. Cosa importa 304. 
Quando si ammette, non par gioii» la accordare al cultore 
salvi i semi, le spese, e le opere, e mandar quanto resta 
al padrone del fondo 306. Cautele ulteriori necessarie in 
saltella dei coltivatori 306, 310 

N 

Si'iLiTA 1 . Contrailo nullo, suoi effetti ili, Si», 171. 11 
contralto su cose ingiuste o non oneste è nullo per se me- 
desimo 16, altre nullità del contralto S9, quando il vitali- 
zio è nullo per se medesimo 359. 

[Subì KB azione attuale del denaro è seguela ed effetto del 
contratto ami che il contratto 19. 

o 

Obbligazione, con 7. Quando TóbhUpaioue sia tenuis- 
sima lo, s'indin e c sritiglic cui muluii imisenso de' cotl- 
liin-nli 13. £ riguardata come una necessità morale IS. 
LliUi^aj.iojic naturale e ciiilc ■• f . he perseveri la natura- 
le mancando la civile 21. Cbbli^ii-ioim un [.cric Ita e per- 
fetta il. I.' obbligai ione nata pe' contralti sia nello stalo 
naturale sìa nel civile è perfetta !3. lìuraiioiie della ob- 

dami !a Irrislaiione full» ilei dominio, l' ul diligili ione è per- 
petua ss. Suoi limiti tu). Se pero li contralti riguardano 
non il dominio ma parie dell'uso di una cosa, 1' o Iddi ga- 
llone mi l-nal, nenie imluilc l:< idea ili iluiav.ioue parliale so. 
ÌNe' contralti di apparercliio l' olibliiin/.iniie concerne i mez- 
vi da usare piuttosto die ti tempo S7. 

Ilcci-PAZIONE, convalidata dall'altrui consentimeli lo e- 
spresso o lacilo, fu l'uno de' mudi originari P" accpdsla- 
re il dominio fi. 



Palazzi, grandiosi! v»ri«ìonc de pranì loro: e ipiale 
ne sia il prezzo vero, e come se ne valutino le lesioni 
enormi in caso di vendite e compre 25-,. 

Patto pattuire, cosa I, divario del palio da ciò die è 
contrailo 4,31 noi. Il contrailo è sempre un palio su tosa 
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Pehmut.* p ermal «re. Casa SI, Permuti estimatorie n«. Co- 
me nel permutare sciupì i' si cerchi una mia pe- un pret/o 
mi. Diliicoltà ili discernera i valori preci» □ «eri delle mie 
permutale appena siane il liis.ipim il .'i - Quando si per- 
muta cosa -reale cuti cosa reale si dee Fiuta tenere rome 
soggetto di pretto vero e l'alita di pretto contrattalo, e 
come si eseguisca Lli e si". Clii tacciavi da compratore 
e clii da vendilore H13, is i. In ima permuta riconosciuti! 
e stabilito il cariillerp di quello che la da vendilore o ila 
compratore non sì dee più far variazione. Assurdo nel va- 
riare LLI e prendere clii è vendilore per c-nmpralore , e 
vicendevolmente 1£2 e seg. 11 caso delle lesioni nelle per- 
mute dì cose reali si ridiirc a quello <1o' cunlralli di cose 

due 15 6, la lesinile vi si ripara come nelle vendile 251, 
esempi 'vi- H dire che il pennulanle cmioscev» la sua le- 
sione ucll'allo del cunlrallo non è tiloln a poter scansare 
l'obbligo di riparare I6S, !54. 

I'ebsonme, Azione: vedi azione. 

!'i,v-.kiu.f:l (j"..yc.i''i . ('omesso di buona fede o di 
mala ferie ivi. I (n'incoili sul li Human i tralasciarono la de- 
finiiione prerisa de! possesso. Couìtcllure su la causa li. 
Il dominio non è il possesso li. Il dominio impuri» o 
chiede sempre il possesso it: ma il possesso non sempre 
imporla e cliiede il dominio L'i. Il possesso de' beni iu- 
■vasi anclie acquistati all'asta puldiiica Ira le sovversioni di 
sialo rimane incerili almeno sino alla pace vera e finale Ei. 

Pkesuto, abuso fatto circa i prestili colla disiiui.ionc 

usure 1A noi. _ ** 

Phezko, rosa Ini. Volpare U-i. Eminente tns. Come nel 
permutare sempre si cen-lii una rosa per un preiio in;. 
fii dee distinguere il preuo vero o giusto dal rontrallaln 
ili, definiiionc di questi preiii concepiti Li, e i ,is. 
'filile le lesioni sono i difclli o gli ercessi del preuo ron- 
Irallalo ri spel li vamente al preuo vero IH, 1 17. Il prczio 
vero è quello della cosa contrattata nel tempo del contrai- 
lo 13 5, 25S. Premi infimo, medio, e supremo. 11 medio 
quando d'i l'unii sca col preiio vero in. Difficoltà di cono- 
scere i valori iliminnili' colla in t linliifioiu: della innncla IH. 
finale è il premi di-tlo minore nella leggo Humana intor- 
no le lesioni enormi circa la vendila ir. 4, 1H2 e quale it 
pri-ifo Maggiore L'in, ìai. lVa?ione della legge nel ilcler- 
iiii tiare come si dee conrerJre H preM » minore 0 maggio- 

nuliasle ilf, e nelle vendite col patio reilimenili sai. Le 

. le.'iimi urli' incorrerle si ralcol dai pr™i veri, non dai 

[>i'cui diininuiii. P re ilo dell'uso del danaro, sue regole. 
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Peopueta' come concepita le. La perùilenza delle pro- 
li la implicita rnnvcn/.ioiic or-li nomini 4; 3G. 

PKoriifET.tivio o padrone ritiene un arbilrio su le cose 

di uso pe rasa ne n li clic quando I' usufruito è assegnalo i> 

ceduto ad Airi por Imupci determinato 5C. Hitll' enfiteusi 
il propviclario ir p.nli'uiii- itirclln ilei l'ondo dato a.i enfiteusi 
311 e seg. Obldi-aiioni de' pi-oprii'liii'j in ipicl contralto 



R 



vnrio dello umilile lio>Iic col palio rerìiirwntli il, ille vendi- 
lo presso degli eurei sino all' unno ilei prossimo giubilile» 
net. iNoii è giusto elio in queste tendile per tempii 
indefinito se ne concepisca per le leggi o consuetudini ri- 
dotto e definito il tempo ai 30 o in anni ass. Se peri- 
sce In cesa temila col palio ri-dimenili perisce a chi la tie- 
ne, Liuunir non siane passalo il dominio 383 e scg; 

S 

SCIENZA. Kcl definire la lesione si guarda alla spropor- 
lionc inleriemiia e non si concilerà se ebliesi previa scien- 
za che l'accasi lesione iti, 351. 

Società' Civile: sue origini implicate alla isliluiioiie c 
eusloilia delle proprietà o ilouiluio ile' beni sa. 

SuCiST-A' per imprese ili commercio- Giulralli ili jppa- 
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rcrdiio e loro dui'i(f.iij!i«: Veli apparecchio; Regole .Iella 
diiisioiie Ira' socj : vedi dhisione. 

ùostania. Errori circa la natura o sostanza ilei Con- 
tratto: suoi effetti. Vedi more. 

Soluti™. Itare in solutu»:. Sono vendile e compre tul- 
le le convenzioni nelle gitili si dà o si rilascili un oggetto 
ili valore come dicono in st/lttlaiii cioè in pagamento o sod- 
ilislfflione di una somma dovula Vi hanno luogo tulle 




lesi me si de, calcolare sotto li. mela dei prcao vero e non 
scilo la mela del prez/.o diminuito jh e scg. Anche in 
quesle vendite il lenito a pnlcr riclamare dura in .io anni 
ito- & falso elie [uDQCenzo XI lo abbia Ira noi limitato ivi. 



T 

Taum dell'ospito di S. Michele po' riUlifcj ili. 
Tasse Legali. \cdi uso iW i/onoro: lasse le quali ni 

Tavot.k sii i rnppr>r(i de' pvcv.'/.i minori, eguali ad ecce- 
denti nelle lesioni 122-1 i3. 

Tempo. Considerai» ne' contratti. In quali contraili si 
musi iteri pili la msj da l'are clic il Ititi po Sì, 01. "Vedi rlu- 
niziinu- delle oWigtiiioiìi. Sella durazioiic de' contraili 
se .1 è cagione di reclami le leggi civili lumini determinalo 
il lempo a poterli far balere 05. Quanto duri il tempo a 
poter riclamare con Ira la lesione enorme 130. Come t'osse 
limitato dallo statolo di Ruma no. Duratone del lempo 
a jmter riclamarc nelle vendite per subasta ilio. !Selle ven- 
dile col patio rerli'iieiidi .ifiS. 

Tori'". Lesioni ultra forum : epiali siano cosi da ehia- 

TnAHSAZiOHB. Cosa 4 06. suoi requisii! Infi. Nella Ira», 
sazionc non ha luogo la legge seconda ilei codile in su l'e- 
menda delle vendile la:. Quando nelle 1 ivi illazioni man- 
chi l'inganno e la liolenza è di pissimo esempio ebe vi si 
amiuellano compensi e rescissioni ilio, li gì 1 imperjiluii 
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Àrcadio eii Onorio infra le «lire pene e i natiti «rullo clie fos- 
te notalo d'infamia ehi faceva contro le t rati sui ioni <09. 



V 

Vendita. Definii ione 103. Venditore chi sia 

11 contralta! 1 le cose in moneta è vendere e 
*r seguela appunto ili dò die si fa nelle per- 
07. Compra e vendila aulir» quanto il pcrmil- 
i è giusta la massima che la compra e verni i- 
) diverso dalla permuta, e vii-end evo! meli le 
Ilo. bielle compre e vendite il soletto de' con. rulli è cer- 
to nella qualità e quantità 295. Se nella vendi!» con lesio- 
ne la ipiale pero non »iun^« all'enorme si possa rimanere 
quieio nella coscienja come nel toro lai- Le vendite di 
vero, adeguato, e proprio nome involvono inevilabilmenle 
il transito del dominio 335. E cosi le compre vere 231. 
Chiunque vende a prezzo lesivo un fondo non suo non li a 
dii'iilo di reclamare su la lesione enorme se pure il pa- 
drone non approva la vendita 233. Callide circa le vendi- 
te di cose mollili le quali non sono di ehi le vende 236. 
Se vendasi un fondo con tesoro occulto e poi si scopra ; 
non si ha litolo a riclamare per lesioni 23», seppure non 
vi fossero stale espresse riserve 13». E vedi altro caso 
2<o. Se dopo la vendila il prezzo del fondo crescesse an- 
che a dismisura il venditore non può pretenderne allro 
come per titolo di lesione 141. Se scoprasi lesione innan- 
zi di consegnare la cosa venduta, si potrà ritardare la con' 
segna, ed insistere per la riforma del contrailo 21G. Ven- 
dite per subasta o col palio leilimendi o col dare in solu- 
ti,/» : Vedi Redimenai, subasta, salutavi. 

Vestii, -venundare finire derivazione e spiegatone di 
queste voci per ben intendere la legge intorno la lesione 
enorme IG3 noi. 

Vinnio. Caratteri tu' quali distingue il venditore dal com- 
pratore nelle perniale Ito noi. 

Violenza: suoi effelti ne' contratti 217, un. 



complesso di (tue l'oiilratli 31S. Coi primo si fa lo slesso 
come affidare un capitale al frutto ordinario perpetuo: col 
secondo come se il frutto ordinario annuo e p-rpeluo si 
contraili nuovamente, e si riduca di perpetuo iu più ain- 
i del vilaliiio 3*5. Ma- 



pio pe' soli anni die vive PhKR c 
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suine il peso ih ujiare i utali/j m può essere an- 
i lesione enorme Ciclone di questo divario 3f>5. 

e da prendere sn lo stalo delle persone nel fondare 

vitalizio si fond i hj favore di più persone 3*1. Se 



Uso. Delle cose rome non si possa adoperarlo conlru i 

CscTnEL dà 5 Ami: ri k 1 intorni) la stima dell' uso del 
denaro e come si tolgano 3 is, slime locali su tale uso definii* 
dalle lasse tesali o dichiarale nelle horse di commerrio tVi. 
Gli eeressi intorno i prezzi dell'uso del danaro ossia circa 
le usure come chiamano, si dcTjno riformare secondo le 
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eupnee Ui nfor- 
1 quale l'uso del 



huuenie dello secondo le leggi Roto «ne ivi. Il d 
tile è il diritto su 1' usufruì lo <fi. J.'osul'rutlo 
> dal tempo iltlla durai ione r dalla ol>l.ili«;iiiu 
■jriavlo hoib il couseaso dd proprielarìo )5. 
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INDICE DEI CAPITOLI 



CAP. I. Notioni juiitluiuentali infuniti i con- 
traili: oec si delermitii: ili qua il dovrai!» 
noi propriamente parlare Pag. S 

ji 11. Si ' tintinna il discorso su' contratti: 
si definisce ciò che. e (luminiti e possesso : 

loro paragone ove. dell'usufrutti, » 20 

« IH. Corolhirj dei capitali precedenti 29 
" IV. Altre sequele de principj antecedenti : 
lì/trazione degli uObli ^allietili nei con- 
tratti .> 42 
» V . Della permuta e della vendita e come 
la permuta sia vendila e compr 



VI. Definizione della lesione, suoi gradi , 
stufo della enorme, e limiti per cercarla » 

VII. Altre importanti considerazioni sai 
determinare le lesioni, e loro ripari « 

Vili. Uggì de' Romani sa la determina- 
zione della lesione, interpretazione. Si 
nn.nijcsla che e,,,iiprtni/c tinche il com- 
pratore, e con e guai favore » 

1\. blindamenti e r emozione della sentenza 

X. Considerazioni speciali inforno di Giu- 
seppe Avertali e sua sentenza contraria a 
\ I. Continuaziiine ile! i o me ti turi 'ti della leg- 
ge seconda del codice su la recissione 
della vendita, e nuovo metodo speditis- 
simo a precludere la 
collii de' contrarj 
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Cip. XII. Altre considerazioni su la lesione 
enorme e sua disi 'nùonc dalla enarmis- 
.\ima: Donde si conferma la regola fin 
qui certificata dell'essere nelle leggi Ro- 
mane il compratore, favorito quanto il 
venditore ne' ripari della lesione enor- 
me Pag. 117 

» Sljt. Separazione del titolo della lesiona 

eno, me da a/tri titoli di riparo » 122 

» XIV. Di alquante, vendite con titolo con - 

traverso per la lesione. » 138 

a' XV, Applicazione dd rtmedj su la lesione 
em.rinc in cusi di r ytnili!, . e 
di permute epeciali , cwe si considera se 
i.-f:--; sfizio delia legge si estenda sul 
terza pussessare o successore « lj2 

» XVI. Appi Catijm della Ic.sinne enorme 
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iudn-ioni ossia circa gli affitti: dove 

dell'Enfiteusi * 156 

XV 111. Diritto di lesione sul pretto del- 
l uso del danaro somministrato con du- 
ratùme certa g 172 

XIX. Vitalizi , loro natura e lesioni M 181 

XX. Vendite col patto reriimendi: loro 
natura meglio considerata , e come sìa 

da misurarne la lesione enorme » 197 

XXI. Divisioni . 207 

XXII. Delhi Transazione. » 213 
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